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№t::g RA tutti gli amori terreni niuno

: : \; certamente è più lodevole , più

# onefo , quanto quel della Pz

:Al tria . E quantunque a ciaſcuno: : ఛీ

Jembri la propria efferne la più degna , e

fola ſenza diviſione d'affetti, ſenza compa

razioni, ſenza rivalita l'onori , e l' abbia

in pregio e l'ami ; pure fe foſſe permeſſo

tra queſti doverofi amori far parallello, miu

na Patria a noi ne pare tanto meritevole,

quanto Napoli per chiunque ebbe in forte

il na/cervi cittadino . Perchè ficcome noi

veggiamo , che prediliggono i genitori con

più giuffa ragione di tenerezza quel fan

ciullo, che bello, proſpero, fano, vivace,

docile ſopra gli altri fi paleſa : chi negherà

a Napoli una /tupenda bellezza di fitua
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zione, la falubrità dell'aere, l'amenità del

Cielo, la dolcezza quaſi perpetua delle fa

gioni , una ſembianza ridente , una quaſi .

docilità negli elementi e nel clima? A tanta

dote di bellezza fi aggiunge la fecondità

della terra , il delicato ſapore dell' erbe, e

de frutti , l'abbondanza della peſcagione,

la copia de fonti di limpidiſſime e faluber

rime acque, la più perfetta qualità di ma

teriali per gli edifizj fia de muri , o delle

volte, o de lastrichi, la diſpoſizione infine

d'un fiçuriſſimo porto, d'un mobiliſſimo cra

tere , di variati e tutti vaghi/fimi con

torni. E quaſi di tanti doni non foſſe fiata

fazia la natura, violando incredibilmente le

fue leggi fieffe, e intervertendo gli ordini .

fuoi, vedefi non per odio ed in pena, ma per

colmo de fuoi favori averle donato un Vul

cano per delizia, le fiammeggianti eruzioni

per ſpettacolo , le mefete per divertimento

degli uomini col Jolo riſchio , o ſpavento

de' cani . |- -

Mafccome tralla numeroſa, e diletta pro

le naturalmente i teneri genitori accendonfi

di maggior paſione verſo quello, che tra tut

ti abbia più occupate le loro cure con lun

ghe , e non meritate malattie o ſciagure,

onde la di lui felice natural coſtituzione fia

/ta-
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stata formentata, e gran tempo afflitta; così

creſcer deve in noi la premura per que fit

noſtra belli/fima Patria , la quale per due

fccoli intieri fu fenza fuo demerito , fenze

fuo fallo per fola concatenazione del Fato

politico dell'Europa costante berfaglio dell'

avver/a fortuna. Spogliata de' fuoi matusali

Rè ; e/posta per ſuperffizioſa o/tinazione al

rifiuto d'ogni pace, e quindi alle perpetue

ofiilità de Maomettani, mentre restava ſprov

veduta di forze da difenderfene , vide le

fue marine tutte faccheggiate, bruciate , e

gl'indifefi abitatori condotti in fervitù, l’i

de le interiori Provincie afſaffinate da enor

mi fquadre di fuoru/citi ; i popoli oppreſi

da Baroni; ne' Baroni alimentate con infi

diofo artifizio di ſciagurata politica le di

fcordie , e i rancori ; l'univerfalità tenuta

con egual perfida arte nella povertà , nell

ignoranza, e nella ſuperffizione ; negletti

i pubblici edifizj ; attraverſato il commer

cio; perſeguitate le lettere; premiata e tratta

in trionfo l' ipocrifia chiericuta , e la non

men nefanda forella fua l' ipocrifia taga

ta ; un governo Viceregnale negligente, e

tumultuario , ſempre ſpinto da acciccanti

urgenze, non mai regolato da avveduta lon

fana previdenza ; ordini da aſpetta fi tardi

3 e da
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e da lontano da una Corte fconcertata; con

to di condotta non mai refo con altro, che

col farf veder ritornato alla Corte; una ca

tena di calamità feguela di queſta orribile

fituazione ; le più nobili antiche famiglie.

/pogliate e sbandite per /o/petti di affezio

ne ai. loro antichi naturali ſovrani ; la

fede e la memoria verſo di est tacciata ne’

popoli per fellonia; attribuiti a caparbietà,

e genio tumultuoſo de' popoli i naturali ef

fetti della rapacità, e crudeltà de governan

ti ; il Santuffizio tentato fiabilire col cor

tegio de fuoi orrori non per zelo di reli

gione , ma per fraude di politica /o/petto

fa ; l'efiravafazione di quaſi tutta la mo

neta ; il to/amento , o l' alterazione legale

del valor di quella poca, che refið; defer

tati i campi perpetue carefie nel più fe

condo di tutti i fuoli ; forzato alla ribel

lione il più gajo, il più placido, il più fof.

ferente di tutti i popoli ; e per corona di

tutto laſciato diſtruggere da crudeliſſima pe

fie il popolo il più buono, ed il più inno

cente. Ecco l' orribile, e pur troppo vera

ce ritratto e compendio di tutta la ngfira

brutta , e dolente istoria a cominciar dal

15o2., e terminare al 1734. -

Chi farà così infenſato Cittadino, che non

Jen
L'
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fenta lacerarfi , il cuore per interna pietà

verſo una Patria, che fu tanto bella, e che

fu tanto immeritamente /venturata ? '
? a A - |

- S" egli è poi vero , che allora rina/ce,

e creſce altamente l' affetto verſo quella

prole, che fofferſe diſgrazie , quando vedefi,

che le naturali forze ſuperando ormai. quel

le de morbi , promettono ed iſpirano dolce

fiducia di perfetta guarigione, e ritorno al

la priſtina floridezza e beltà : qual non do

vrà effer più, che preſſo tutte le nazioni, il

patriotico zelo in noi, che da quaranta anni in

quà ne veggiamo cangiato in tutto il reo

tenor della forte? Ricuperati i fuoi Sovra

ni benefici, e clementiſſimi; concluſa, e fo

fenuta la pace cogli Ottomanni; refa leg

ge di stato eterna , e ſcritta in marmo l'

abolizione del Santuffizio; efpulſa l'ipocri

fia; ristorato il commercio ; fondate uni

verſità, collegj, accademie ; rifatte le pub

bliche vie ; riaperti glorio/amente i celebri

porti , tutto annunziare la proſperità , la

calma, l' opulenza, l' allegria. Wł. Abbigf

il confuolo di dirlo : in molte părti è già

non folo riacquistata , ma forpaffata l'anti

ca nofira felicità, in altre o non cediamo

più , o famo non lontani dal ricuperarla.

Solo pare , che in tanto progreſſo reſti

а 4 in
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indietro, e resti irreparabilmente negletto

ed incapace più di rifforo, e di fortuna il no

firo volgar dialetto Napoletano. Quello fief

Jo dialetto Pugliefe, che primogenito trà gl'

Italiani , nato ad effer quello della mag

gior Corte d'Italia, definato ad effer l'or

gano de penferi de più vivaci ingegni, fa

rebbe certamente ora la lingua generale d'

Italia, fe quella Felice Campania e quell'

Apulia, che lo produſero , e l' allevarono

fi foſſero fo/tenute quali prime , e non qual

infine, e le più derelitte delle provincie

Italiane. -

La gente, che lo parla avendo conſerva

ta per venti fecoli, anche in mezzo alle fue

tante battiture, una ineffinguibile allegria, e

quaſi memore d' effer diſceſa dagli Oſci, lo

ha destinato e confecrato tutto alla lepidez

za , e talvolta alla fcurrile oſcenità: e tan

to fi fono incarnate le idee colle voci, che

pare ormai, che parlar Napoletano, e buffo

neggiare fa una fi:ſſa cofa. Alle mentifi

loſofiche è manifefo , che sì fatta conne/

fone d'idee non è figlia della natura , ma

della fola abitudine ; e quando anche non

foffè così , e foffºvi nel ſuono del dialetto

Napoletano qualche occulto difetto, che ne

toglieſe la dignita e la gravità, quell'au

- JéᏬ
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reo detto di Orazio ridentem dicere verum

quid vetat bafferebbe a convincere, che an

che in un dialetto ſcherzofo fi poſan pro

nunziare le più ferie , e le più importan

ti verità. -

Noi non diſperiamo adunque ancora ; e

fe l'amor della Patria non ci accieca e ci

traſporta , andiam dicendo trà noi, chi sà

che un giorno il noſtro dialetto non abbia

ad inalzarfi alla più inaſpettata fortuna ;

difenderfi in effo le cauſe ; pronunciarviſi

i decreti; promulgarvifi le leggi; ſcriverst

gli annali; e farfi in fine tutto quello, che

al patriotico zelo de Veneziani ful loro

miente più armonioſo dialetto è riuſcito di

fare . Intanto non abbiam creduta inutile

opera il cominciar fin da ora a dare un

faggio della noſtra grammatica , un breve

racconto della origine, e varia fortuna del

moſtro dialetto, e de migliori ferittori, che

principalmente in poesia l'han maneggiato,

e un breve vocabolario di quelle nofire vo

ci, che più fi difcofano dal comune Ita

liano, e delle quali l' intelligenza rieſce

oſcura non folo agli firanieri, ma talvolta

agli fteſi nostri concittadini . Abbiamo ac

compagnata la ſpiegazione di ciaſcuna vo

ce e /o/tenutala coll' autorità, e colla cita

. - Zl0
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zione di qualche paſo degli ſcrittori, che

poſſon riguarda fi per Cla/fici del nofiro dia

letto, 'ne' quali la voce s incontrava , e

nella fcelta di questi paſi abbiamo uſata

quella maggior avvertenza e criterio , che

da noi fi è potuta, sforzandoci di prefce

gliere i più ſpiritoſi , grazioſi, alluſividet

ti, coſicchè veniſſe ad averfi anche per que

fia via un faggio delle bellezze de nofiri

scrittori , pochiſſimo finora dal reſto delle

mazioni conoſciuti.

Util coſa in fine ci è parfa l'aggiunge

re a ciaſcuna voce , o frafe, o modo pro

verbiale , che rapportiamo, qualche ricercz

etimologica full origine di eſè : nel che fa

re abbiamo ufato quella moderazione e ri

tenutezza, che negli indagamenti etimo

logici face/ë tra/parire il buon /enfo, e ci

liberaffe dalla taccia di viſionarj, ed offen

fatori d'una mal impiegata , e affafellatz

erudizione . Perciò avendo per fermo, che

la maggior parte delle voci di origine non

Italiana, che s incontrano nel nofiro dialetto

fano a noi reſtate dagli Spagnuoli per ef

fetto della lunga, e più recente loro do

minazione, e che ben poche ce ne refino

da Francefi, che prima degli Spagnuoli re-

gnarono sù di noi, pochi/ime poi dal Gre
A / C0
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co (malgrado la contraria opinione ) giac

che i Romani, e i popoli Settentrionali ne

e/fin/ero quaſi iniicramente il linguaggio y?

da gue/ie /ole lingue, abbiamo traite le eti

mologie, che ci /on parſe ſicure , e fulle

incerte abbiam preferito il filenzio. Che fe

mai fºſſe vero . come ci viene aſſicurato ,

che non Jolo dall' antico Oſco , Etruſco ,

Wannitico , Lucano, ma anche dall' Etiopi

co , dal Malabarico , dal Tibetano, dal

Pelvi, dal Cina/e , e dal Giapponeſe mol.

že mº/tre antiche voci chiari/imamente de

rivinº, e che Chiaja , Sciatamone , Piz

zofalcone, Trocchia, Chiunzo , e Panecuo

colo Jieno denominazioni antichiſme , e

gugi antidiluviane ; noi , giacchè per negli

genza de noſtri genitori, che ebbero cura

della nostra educazione, non fummo avviati

alla conoſcenza di queste Antipodiche lingua

i quell'età, che allo studio di effè fi con

/gra , fd. ora fam troppo vecchi per in

"aprenderlo, či famo jienuti dal farne la

'#erea, e di questa impenjata /coperta la

Jciamo ad altri İ’onore. -

*: quel, che in questo volume per pe
&nº_del nostro amore alla Patria é; famo

preſſi di pubblicare . Che je a taluno fem

brera, che in troppo breve , e baſa sfera

- di
\
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di cognizioni ci famo arreſtati ; primiera

mente riſponderemo, che a ciaſcuno fî dee

Japer buon grado, che faccia quanto può,

non quanto vorrebbe . Ciaſcun di noi ha

detto con Orazio cupidum pater optime

vires deficiunt . Diremo inoltre , che la

Grammatica è indubitatamente la prima

baſe dº ogni fapere : che il cominciar dal ,

ben coſtruir i fondamenti fe non è brillan

te e viftofa impreſa, è faggia , è pruden

te, è regolare ; e tanto da pregiarfi più

uanto è meno accompagnata dalla ricom

penſa della gloria, e dal plauſo della for

prefa . Diremo infine , e queſto bafii per

non aggiunger altro, che noi , checchè ci

fi abbia a rimproverare, ci facciam gloria

d'impiegar i ſudori sù quel dialetto, che

Niccolò Capaſſò coltivò, e che Pietro Me

taftafio non diſpreggiò.

Quantunque non brama di celebrità, ma

puro zelo di concorrere al pregio della Pa

tria ci muova , pur vediamo effer forza il

dare al pubblico una tal quale notizia di

chi fiano gli autori di questo libro . Era

vamo non più che cinque perſone ; ma la

morte che fura fempre i migliori, avendo

cene non è gran tempo rapito uno, ſiamº

ridotti a quattro con poca apparenza di ac
- ᏣᏉ☾•
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creſcimento di numero d'altri, che fi uni

fcano a noi . Non per pubblica autorità ,

ma di noſtra ſpontanea volontà aſſociatici

in amichevole nodo abbiamo affunto il no

me di Accademici Amici della Patria per

quell'antichiſſimo dritto , che regna tragli

Italiani di poterfi denominare Accademici

di qualunque genere di ſtudj, o d' arte li.

berale, tutti coloro, a cui ciò venga in pen

fiere.

L' oſcurità, in cui ci fam determinati a

refare non è un effetto di modestia; nè noi

vorremmo far quì pompa d'una virtù, che

confina colla ſepolta inerzia. Naſce folo a

da timidità, e da neceſſaria economia. Pri

mieramente non fapendo quale accoglimen

to farà il pubblico, ingombrato di preven

zioni contro il dialetto Napoletano a que

Jia nostra intrapreſa, e temendone roſſore,

e mortificazione in vece di applauſo , non -

abbiamo avuto coraggio di nominarci , fin

che l'efito felice non ce lo iſpiri . Inoltre

e queſta è fata potentifima ragione, è ben

moto l'abominevole abuſo, che regna tra noi,

di voler tutti aver in dono i libri dagli

autori. Abuſo creſciuto a ſegno, che quèllo

fcrittore, che commette l'imprudenza di no

minarſi, può ben effer certo, che donando

pcr
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perde un libro, niegandolo perde un amico.

Or ficcome la moſtra focietà non ha altro

fondo a continuar l'edizioni de più celebri

nofiri ſcrittori divenuti rari, e di molti inedi

ti, che ci fiam prefiji di pubblicare, fe non

che la ſperanza d'una copio/a vendita, era

neceſſario tenerci nell'oſcurità per poter ne

gare a tutti d'effer gli autori, e così fal

vare gli eſemplari, e gli amici : Oltreac

chè dalla fola copioſa, o fearfa vendita fi

può ritrarre l'imparziale e fincero giudizio

del pubblico, e non più dalle lodi, da'com

plimenti, o dalle importune richieste dichi

lo brami donato. Ed è coſa ficura che quel

la edizione di libro, che faſi tutta vendu

ta avrebbe potuto egualmente , bene effer

tutta donata, come per contrario non è mai

fcuro, che quella che fi è tutta donata ,

fi farebbe trovata tutta a vendere , ed a

finaltire,

ட
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SULL’INDole, e sULLE CARATTERISTICHE DEL

DIALETTO NAPOLETANO , E SULLA · ·

|- GRAMMATICA DI Esso . |

Della Pronunzia.

84 ON è fembrata a molti ſtrana opinio

$ ne il credere, che fiavi nella diver

fa organizazione de corpi delle razze

umane (che certamente dipende affaiº

- dal fuolo, e dal clima ove abitano- )*

qualche intrinfeca , e natural conneffione col:

linguaggio , che parlano . Quindi hanno ima

ginato , che i nervi, e i muſcoli delle nazioni :

abitanti i climi rigidi, trovandofi più tefi, e in

tirizziti dal freddo, produceffero fuoni afpri, e

difarmonici, e fibili quafi non diverfi da quelli ,

che ciaſcuno fa allorchè trema per foverchio fred

do. Che për contrario i popoli delle nazioni adu

fte dal foverchio caldo inclinaffero ai fuoni gut-'

turali, e mal efprefi, e fimili all’anfante, e gra

ve anhelito di chi laffo dalla noja, e dal caldo,

cerchi rinfrefcar l’interna arfura .

Checchè fiefi di queste ingegnofe Teorie, che
mOR
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non folo van ricercando l’origine del fuono de’

dialetti , ma s'inoltrano a voler ritrovar quelle ,

della legislazione, e de costumi, e finanche deile

credenze religioſe negli effetti della diverſa lati

tudine, e nella varietà de’ terreni, e convertono

la Morale in Geografia ( teorie oggi attribuite

al Prefidente di Montesquiou da coloro, che non

le hanno fapute fcorgere nelle opere del Segreta

rio Fiorentino, che pare efferne ſtato il primo,

imaginatore ), certa coſa è riguardo al linguaggio

de popoli oggi abitanti il Regno di Napoli, d’ef

ferfi in effo confervata fempre la fteffa caratteri

ftica da quella più rimota antichità, di cui fi ha

notizia fino ad ora. Il dialetto Greco , che que

fti popoli generalmente parlarono , fu il Dorico,

dialetto, che fi distingue dall’ Attico , e dal Jo

nico per le vocali più aperte, le voci pronunzia

te con maggior efprefſione, le confonanti battute

con maggior impulſione. E queſte fono le carat

teriſtiche appunto del noſtro dialetto riſpetto al

la lingua generale Italiana; coficchè il Napoleta

no potrebbe ben dirfi il Dorico della favella Ita

liana. Lo parla il nostro volgo fenza gutturali af

fatto , e fenza dittonghi , ai quali anzi è così

avverfo, e riluttante l’ organo , che volendo, ap

prendere a pronunziargli nel Franceſe, o nell' In

glefe, vi ftenta moltiffimo, e perloppiù non vi

giunge mai, a differenza de Lombardi, Genoveli,

Piemontefi, che nel loro dialetto , benchè d'ori

獸 Italiana, hanno tutti i dittonghi de'France

i. I Napoletani danno il maggior, fuono, ed il

più pieno, che poffono alle vocali del mezzo del

le parole , foſtenendole benchè ſenza gorga ·
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le vocali iniziali ne elidono molte dalle voci , e

ciò in grazia di quelle altre, che foffieguono, e

che con forza e pronunziano. - Talvolta elidono le

fillabe intiere, e tonvertono tutta la fillaba in un

femplice rinforzo della confonante fufſeguente , e

parimente allora l’ elifione della vocale fi fa fen

tire per la maggior forza , con cui fi pronunzia

poi la confonante, che perciò pare raddoppiata :

Generalmente la finale e delle voci fi elide, o fì.

kafcia fentire appena, come fanno i Francefi. Sic

chè tutta la forza fi riftringe al mezzo della pa- , *

rola . In effe non ripugna il dialetto, anzi in

clina a rinforzar le confonanti, principalmente le

liquide raddoppiandole . Così per efempio dico

no ammore in luogo d’ amore , nziemme per in

fieme , arrobbare per rubare , arroico per eroico ,

nutriccia per nutrice, affequie per eſequie , muf

fo per mufo , , femmena per femina , bommo p

uomo , comme per come &c. -

Queſto guſto a rinforzar le confonanti liquide nel

mezzo delle parole fi eftende anche talvolta allorchè

fono iniziali . Così per efempio pronunziandoſi

Napole fi dà un poco più di forza all’ N inizia

le a fegno , ehe molti fcrittori nöftri non han

dubitato ſcriverla con due n, Nnapole: ma questa

maggior forza nel pronunziare è poco fenfibile, fe

non quando precede altra parola , che finifca con

vocale piena, e non meritava paffar nell'ortogra:

fia: Affai più chiaro fi fa fentire queſto fuono di

doppia confonante allorchè la parola fi trova pre

da altra vocale , come allorchè fi dice a

Napole, che pronunziafi a Nnapole. Ma fe dovefe

fcriverfi così, ne ragioneremo ove parieremo della -

nostra ortografia :: - :

- 驻 Per

:
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: Per effetto della f'effa inclinazione all’ efpan?
fone delle vocali, allorchè s'incontrano nell’Ita

liano le due vocali ae, ea, oe, ue , i Napoleta

ni ne eſpandono il fuono , ed evitano la quafi

cacofonia ( della quale ſono inimiciffimi ) coll’in

terpofizione della ſemivocalej lunga. Così dicono

Majefià per Maeſtà. Crejato per Creato.

Pajefe , Paefe. Voje Bue.

Majeſtra Maestra. Toje Tue.

Vejato Beato. Joje · Sue, &c.

Sebbene fia vero che inclinano i Napoletani a

rinforzar il fuono delle confonanti, che incontra

no in mezzo alle parole, e delle liquide, che fan

principio alle voci, è molto più verơ, che abbor

rono mortalmente l’incontro, e il fuono di con

fonanti afpre tra loro . Così la l che fia fuffe

guita o dalla d, o dalla t, o dalla z fi conver

te fempre in u, come meuza per milza, auzare

per alzare, cauzare per calzare, sbauzare per sbal

zare, caudo per caldo, caudara per caldaja, auto

per alto, fauto per falto, fcíouto per ſciolto &c. .

Anche dallo fiefo genio del Dialetto deriva

l’aggiunzione della vocale finale e , che reſta poi

quafi muta, a certe voci, che in Italiano termi

nano in i. Così dicefi maje per mai, guaje per

guai, ſtaje per flai, vaje per vai &c. *

E non folo allorchè fi tratta di raddolcire un

incontro di due vocali , ma anche in moltiffime

voci Italiane, nelle quali s incontra l' e fola,

queſta da Napoletani fi efpande coll’aggiunzione

dell’altra vocale i, che la preceda, e ne allunghi,

e rinforzi il fuono. Così dicef prieſto per preſto,

zormiento per tormento, cappiello per cappello ,

agniento per unguento, viento per vento, pier
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de per perdi, castiello per caſtello &c. 9 *

Abbiamo abbaſtanza detto della forza, con cui

pronunzianfi le confonanti raddoppiandole, e dell’

eſpanfione, con cui profferifconfi le vocali . «

Ora pafferemo a dire dell’ufo particolare delle

tre lettere A. N. S. * \ ---- - -

! . L’ v4 nel noſtro dialetto fi aggiunge fpefo per

foprabbondanza , e per iniziale alle parole , che

nella lingua comune non l'hanno . Simile in ciò

all’Aleph degli Ebrei, all’Eliph degli Arabi, allo

Spirito forte ó lene de Greci , e "forfe dal genio

di taluna di queſte lingue è a noi paffata . Così

per efempio fi dice *

~Abbaſta per bafta . . Addotto dotto .

„Abballo ballo. . . Applacare placare.

uAbbruſciore bruciore. Arrennere rendere . .

Accoßà così , , „Aſciogliere ſciogliere.

Addove dove. „Attafjare taffare &c. .

nelle quali voci ed in altre moltiffime fimili può

offervarfi, che non folo per ſovrabbondanza fi ag

giunge l’a , ma fi rinforza la fuffeguente confo

nante o afpra, o liquida , che fiefi.

· Avvertafi però, che in moltiffime parole così

del nostro Dialetto, come del comune Italiano

queſta a deriva dalla prepofizione ad latina, uſa

tiffima nella formazione de compoſti.

* . La N, che è iniziale di moltiffime noſtre voci

F altro fpeffiffimo non è, che l'elifione della prepo

fizione in de latini, che han pure gl'Italiani ne’

compoſti di molte voci , Elifione che noi faccia

mo non folo quando la propofizione in forma

una fola parola con quella, a cui è prefiffa, come

heogneto per incognito, nziemme perinfieme, ma anche

| allorchè reſta parola diſtinta . Così noi diciamo
- В 2. fᏰᎲ44
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neapo in capo , nfaccia in faccia : anzi poffiam

ire, che generalmente in ogni parola, che comin

cia da in fi elide l’i, e fi pronunzia folo la n come

ncienzo per incenfo, ngiuria per ingiuria. Abbiano

adunque gli ſtranieri poco prattici del nostro dia

letto l’avvertenza, allorchè incontrano nel princi

pio d’una parola l’n, a cui fuffiegua altra confo

mante, di fupporvi elifa la i. Ve la fupplifcano,

e fubito quella voce, che avea loro una fifiờnomia

barbara e ſtrana la riconofceranno per genuina, e

pura Italiana . Così vedendo nfruffo, nnauzato , e

fupplendovi l’i riconofceranno effer le parole in

fluffo, innalzato.

Non folo della propofizione in fi elide la vo

cale, e fi dà forza maggiore alla confonante nº

pronunziandola come doppia , ma fi rinforza an

che quell’ altra confonante, che ſuffiegue . La f

fi converte quafi fempre in z. Così quantunque.

i Napoletani pronunziano le voci fanità , falute

come i Tofcani, pure allorchè debbono dire in fa

nità, in falute, pronunziano nzanetà, nzalute, e

così nziemme per infieme, nzoleto per infolito &c.

Altra mutazione di pronunzia fiegue fe la pre

pofizione in precede parole, che comincino da v

confonante, o da b, o da m. Allora l’aſpro in

contro del nb, del nm , o del nv fi converte in

un doppio mm. Così dicefi mmefiere per inveſtire,

mmarcarſe per imbarcarfe , mmano per invano , o

în mano, mmedolata per invedovata, mmattere per

imbattere , mmafciata per imbaſciata , mmefcot

tato per innbifcottito, bemmenuto per benvenuto ,

mmitato per invitato &c. -

Finalmente non mancan parole nelle quali l’ »

è puramente un fuono, ed una ſpezie di ಕ್ಹ
|- Q«
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per gobbo, &c,

fovrabbondante, e prodotto dalla fola forza e fia

to della pronunzia; il che fiegue foltanto in al

cune parole, che comincino da b, o da g, o da

z. Così dicefi, e mbê e bene, nzocchè per ciocchè.

Ed è tanto naturale, e quafi d’iſtinto queſt’enfa

fi, e modo di pronunziare , che i più teneri no

fri bambini allorchè cominciano a legger l’Abiccì

non lo poffono d’altra maniera pronunziare fe non

dicendo A, mbe, ce, nde, nge, nzeta. E noi abbiam

veduto talvolta maeſtri accaniti a sfogar con atro

ci battiture la loro pedanteſca crudeltà sù quelle

tenere ed infelici vittime della pregiudicata edu

cazione, e voler correggere queſta pronunzia fen

za poterne venir a capo . Quaficchè foffe un de

merito ad un nato in Napoli il non faper pro

nunziar Fiorentinamente, e non foffe queſto impe

gno tanto ridicolo ed affurdo, quanto fe un Fio

rentino s'affliggeffe, che i fuoi ragazzi non parli

no bene il Napoletano.

Della lettera 5 può dirfi ad un dipreſſo ciocchè

dell’a, e dell’ n abbiam detto di fopra. S'incon

tra tanto ſpeſſo questa lettera nelle iniziali delle

parole noſtre, che quafi un festo di tutte le voci

noſtre ne cominciano. În moltiffime parole altro

non è fe non la prepofizione ex de latini, dalla

quale fi è elifa la vocale. Così firaere per eſtrar

re. Altra volte è per converfione dell’f, ciocchè

avviene in quafi tutte le fillabe Fia Fio Fiu dell'

Italiano, così dicefi fciato per fiato, feiore per

fiore , fcioccare per fioccare, fciumme per fiume .

Talvolta poi è lettera fovrabbondante , e cac

ciatavi dalla forza della pronunzia come fcompere

Per compiere , sfreneſiare per freneticare , ſgobbo

|
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Sulle mutazioni delle altre lettere diremo pri

mieramente, che la b, e la v confonante fono

quafi fempre fcambiate con libertà l'una coll’ al

tra fenz’altra regola, che un certo diletto dell’

orecchio, che ora gode della più afpra, ora della

più liquida. Pare che queſto genio di mutar l’ v

confonante in b, o la h in v venga a noi dal

Greco moderno piuttoſto, che non dallo Spagnuo

lo, Ne farebbero infiniti gli efempj, onde ci after

remo dal tediarne i lettori , ma per regola gene

rale diremo, che egualmente bene e con purità di

dialetto fi pronunzia il b, o la v confonante; ma

il ſaper quando ciò abbia a farfi è un effetto di

prattica e di delicato guſto nell’organo dell’orec

chio, che mal può foggettarfi a regola verụna ,

Nel verbo volere, per elempio, può dirfi io boglio,

tu budje, chillo bole, egualmente che io voglio ,

tu vuoje, chillo vole ; ma fi deve dire io voglio,

nè fi può dire io boglio; fi dice lo boglio, e non

fi dice la boglio, perchè alle nostre orecchie fareb

bę ingratiffimo fuono io boglio andare , la boglio

vedè, e non è rincrefcevole fuono il dir lo bo»

glio fare, la boglio vedè. Questo baſti per com

prendere l’impoffibilità di dar regole in una cola,

ನಿ tutto effetto di femfazione delicatiffima nell'

ļl(l1tO . - |

Il P quando fuffiegono due vocali fi muta da'

Napoletani in ch, come chiù per più, chiove per pios

ve, chiano per piano, chiagnere per piangere &c. Ciò è

tanto comune e caratteriſtico del noſtro dialetto,

che fpeffo avviene , che taluno de nostri ignoran:

do il Tofcano, e volendo pur farfi preggio di

parlarlo ( che molti hanno queſta fmania, quaficº

chè in Toſcana non ci foffe volgo ), inçappanº

- | – per
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- per eleganza a dir la piave, il piodo, la piavica,

parendo loro, che a profferir chiave, chiodo, chia

vica avrian commesto un nefando Napoletaníf.

mo . * - -

Avvertiremo per ultimo, rifpetto alle mutazio

ni di lettere fecondo il genio del dialetto, che

fuole rincreſcere agli orecchi Napoletani non me

no la foverchia afprezza delle confonanti , che la

foverchia dolcezza loro . Così ficcome vedonfi

ſpeſſo mutate le due te in z per raddolçirle, come

deze per dette, jeze perjette, così del pari le dolciffi

*me duell , o l/ fi trafmutano in z; voze per volle,

freuze per fcelfe, couze per colfe &c. Egualmente

la 1 fi converte nella più afpra r , come concru

dere per concludere, gurfo per golfo, confurta per

conſulta, ferve per felve. La z fi cóſtituiſce all’f

Per lo ftesto principio, come perzona per perſona,

**zanma per infomma, pozzo per poſſo. |

Da tutto il detto fin quì, che fembraci baftan

: ? dare in abbozzo una idea della pronunzia del

dialetto, fi potrà concludere con ſicurezza, che il

fuono della nostra favella ha una certa tempera

:; º moderazione tralle fibilanti afprezze der

Italiano, e de ſuoi dialetti Bolognefe, Lombardo,

Genovele, e le languide dolcezze del Francefe .

I fuoni riefcono più articolati per l’ elifione di

molte vocali, che laſciano così meglio ſpiccare

le confonanti; niun dittongo chiuſo ; níuna gut

turale; niun contorcimento di labra per pronun

ziare turbano il Parlare pieno, ſpazioſo, fonoro .

Dunque de Napoletani al pari, che de loro ante

nati avrebbe cantato Orazio -

9:*#* ingenium, Graiis dedit ore rotunde *

- Muſa loqui. . . .

|- В 4 વાહના
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| / Queſta caratteriſtica è ſtata così fenfibile a chi.

{ unque ha impreſo da due fecoli in quà a com

* * porre in questo dialetto, che tutti l’ hanno con

|
cordemente avvertita, e celebrata come pregio

|- fuo particolare . Il Cortefe lo definì un parlar

| majateco, e chiantuto con felicistima metafora com

parandolo a quelle frutta polpute, e fucculenti ,

che riempiono la bocca , e lufingano gratamente

il palato: - k',

* Pocca, Dio grazia, avimmo tanto fuono,

Tanta dorcezza dinto a fsì connutte & c.

cantò il Capaffo. Tutti infomma hanno fentita, e

conteſtata queſta pienezza di fuono. Ma più di que

fte autorità, che potrebbero crederfi non imparziali,

Ío dimoſtra la facilità e l’incredibile naturale in

clinazione de popoli, che ufano queſto dialetto, al

poetare, ed al cantare. Il Napoletano, e il Pu

liefe, giacchè queſte due nazioni parlano a un

ဂျိန္တြီဂျီ, lofteffo díaletto ( a differenza de' Cala

brefi, e de Leccefi) pare che fempre poeteggi, o

canti. Non vi è donna, che poffa addormentar

cullando il fuo bambino tra noi fe non canta, e

nón pronunzia o compone una canzone, o canti

iena che fiefi , che per lo più effa fteffa fa, e

verfifica, e rima accozzando parole fpeffo fenza

fenfo, e fenza ſaper quel che fi dica : tanto è

meccaniſmo d’istinto in lei il poetare. Lo ſteffo fa

l’artigiano fe fi annoja nel lavoro ; lo ftesto il

fabricatore fe batte un laſtrico; lo ſteſſo il vettu

rino fe il pigro paffo de fuai muli ſcuotendolo

dal fonno, glie ne indica tedioſamente la mifu

ra . Voga il navicellajo, e abſentem cantat amicam

|- multa prolutus vappa nauta : Non vi è feſta di

contado dove non chiaminfi improvviſatori , e

~ .* can
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cantori. Tutto in fomma cantò, e poetò, e tuts

to ancor poetizza tra noi. .

Della paffione generale de noſtri , e della di

fpofizione alla mufica che giova ragionare? Ne

abbiamo il primato; lo abbiamo da più fecoli ;

lo abbiamo non contraftato, nè lo perderemo, fe

, non fe qualche tetro foffio di oltramontana cal

colatrice filofofia, e la fmania di migliorarci mu

* tandoci , non verrà a turbare la noſtra ingenita

ilarità , l’efpanfione libera de noſtri polmoni, il

noftro neghittofo fcialare . Siane lontano l’ au

Ult 1O • *

Che fe a taluno reſtaffe ancor dubbio della fin

golare, e diſtinta attitudine del dialetto ad accor

darfi alle modulazioni mufiche, noi ne appellere

mo alla teſtimonianza di tanti illuſtri , e primi

compofitori, che abbiam prodotti , Tutti ed i

Piccinni, e i Paefielli, i Sacchini, gli Anfoffi ,

i Guglielmi, i Latilla, i Monopoli, i Cimarofa

contefteranno, che quanto è più maficale l’Italia

no, che non è il Francefe, tanto lo è il Napole

tano più dell’Italiano iftefo. Nè potrebbero dir

altrimente, perchè le orecchie di qualunque uomo

anche le più dure, e difarmoniche gli fmentireb

bero fe voleffero negarlo . Piglifi per farne 獻
gio queſto verfo, che ſcegliamo a cafo , e foĪo

perchè incontrafi in una arietta, che in punto ora

è in ſcena . - *

Nè Signè ? me ne pozz' ) ? . a

Soſtituifcanviſi colla fteffa modulazione di canto

mestavi dal gran Paefiello, le corrifpondenti Ita

liane eh Signor? me ne peſſo ir ? Decidafi da chi.

unque . - - . "

Se quc to eſempio come di verfo foverchio bre

veיא

*
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Ave non fi credeffe baftante a far il confronto, e

la deciſione, rapporteremo queſti verfi d’un no

tiffimo duetto mesto in muſica dall’ immortale

. Piccinni, - . .

Propoſta. Vado a votà la rota - * , .

? - Vado a trovà l’ammice, a . . . .

Venite quacche vota ~ . . . »

- Veniteme a trovậ. , |

- - Riſposta. Tu che bonora dice ... , . . . . .

|- Io sò Coletta toja . . . . . . . . . . s

Marito caro gioja . . . . *

Non fareme ſperetà . . . * «

Siccome tutte le parole fono d'origine Italiana

tolta la femplice mutazion dell’infieffione, che ri

cevon dal dialetto ecco, che vi cọntroporremo le ·

precife Italiane non badando a conſervar la rima.

» Vado e voltar la ruota , , -, --,

* - Vado a trovar gli amici . #

|- , Venite qualche volta |- »

|- - Venitemi a trovar, , , ,

Tu che buonora dici - * *

Io fon Coletta tua

Marito caro gioja

Non farmi ſpiritar, - |

Per Dio che queſto Italiano confrontato al
Napoletano pare Illirico, pare Tedeſco! ஆ

Da sì fatte confiderazioni traggafi queſta genera:

le teoria, che nuoce egualmente all’ effetto dell’ -

armonia muſica la foverchia afprezza, e la fpof

- fata dolcezza delle parole ; e perciò il Tedeſco ,

ed il Francefe ricalcitrano egualmente alla mufi

|- ca, quello per ecceffo di durezza di confonanti ,

queſto perchè foverchio fnervato , e direm quafi

* diffoffato di effe . . . . · : -

|- عس |- Ba
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Baſtici ciò aver detto dell’indole, e delle pro

prietà del dialetto Napoletano rifpetto alla pro

- nunzia, e alle alterazioni, che fa alla lingua co

· - mune. Paffiamo ora a darne qualche notizia Gram

maticale, - · * **

-

|-
-

|

- * · *
- -

-
-**

|-

|-

- |

' ’ . De Nomi, e de' Verbi, º

: Q"U"nomi non abbiam cofa importante da avvers

) - tire. La loro declinazione è fimile alla co

mune Italiana, * · * *

... Riſpetto ai plurali avvertiremo, che la maggior

parte de nomi mafcolini, o che abbiano nel fin

golare la * definenza in a, o in o, o in e, i qua

li nell’Italiano prendono la definenza in i nel

plurale, nel Napoletano la prendono in e; ſopra

tutto que che febbene mafcolini hanno la definen

za del fingolare in a come Poeta, Pianeta, Pro

feta &c. Il loro plurale Napoletano finiſce in e ,

|

|

*

ÇOIme * *.. |

Poete per Poeti. Vierme Vermi, º

* Profete Profeta. Piettene Pettini.

-- Miedece Medici. Prievete Preti. - '

\ |- Spalje Spaffi. s. Patrune Padroni.

Riguardo agli articoli avvertiamo, che i Napo,

* letani non hanno l’articolo il, ma foltanto lo *

Sentendo un il per diſgrazia già par loro fentir

quel fuono di dialetto Toſcano, che mal poffono

fopportare. Merita effer avvertito, che di tutti i

dialetti d’Italia, quelli ai quali i nostri hanno

maggior naturale, ed organica avverſione fono il

pretto Fiorentino, e il Calabrefe. Sopportano pa

zientemente tutti gli altri , ma fentendo queſti ,

s’irritano, e quafi entrano in convulſione, nè pof.

|-
- fo»
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„fono trattenerfi dallo ſchernirgli e beffeggiargli

controffacendo fubito i Fiorentini col oh ohi , e

i Calabrefi colle definenze in u Giangurgulu, Cori :

meu, Frustatu &c. Inde furor vulgò, quod nomina

vicinorum odit uterque locus . Avvertiremo anche

che il Napoletano ſpeſſo elide la l dall’articolo ,

e dice o patre, a mamma, o Rè, a Regina, acco--

ftandofi così vieppiù all’articolo Greco. . .

-- Su pronomi ci contenteremo avvertire, che i

pronomi mio, tuo, fuo, che ſpeſſo da Tofcani fo

, gliono coſtruirfi preponendogli al fuſtantivo, di- .

cendo, per eſempio, il mio uomo, il tuo caval- -

lo, in Napoletano debbono coſtruirfi impreteribil-

mente poſponendogli, e dire l'hommo mio, lo ca

vallo tujo. Dir lo mio hommo , lo tujo cavallo ,

farebbe una moſtruofità, un orrore . Un Napole

tano che fentiffe dir mia mamma avrebbe tal pau

ra, che griderebbe fubito mamma mia!

Ne' generi s’incontra qualche varietà dal To

fcano. Bizzarra, e rimarchevole è ne nomi delle

frutta. Lo piro ed in genere mafcolino dicefi la

pera frutto non men, che l’ albero ; nel plurale

poi diconfi le pera; lo milo nel fingolare, nel plu-

rale le mela , lo pruno, le pruna ; lo criſuommolo,

le criſommola; lo percuoco, le percoca y lo fuorvo ,

le forva ; lo niefpolo, le nefpola. Non è però e ·

ror di lingua, fe nel plurale fi daffe ai nomi di

queſti frutti la definenza in e benchè fia meno

ufitata. Oltre ai fuddetti nomi ve n'è anche qual

che altro, nel quale avviene , queſta mutazion di

genere paffando al plurale come lo nudeco nodo ,

che nel plurale fa le nodeca. Per altro non è in

tutto efente il comune Italiano da queſta anoma

lia, giacchè il braccio fa le braccia, il dito le di
ta όζc. Ri.

雪卡
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Rifpetto ai verbi avvertiremo per regolaੋਂ
raliffima , che la feconda perfona del 'fingolare ,

del preſente, dell’imperativo, e del foggiuntivo,

e dell’ottativo, che nell’Italiano terminano in i,

, nel nostro dialetto pigliano la terminazione in e;

ma d'un e muta, e tanto chiufa, e riftretta, che

quafi non fi diftingue fe fia un e, ó un i. L'Ita

liano dice io amo, tu ami, quello ama, ed il Na

poletano dice io amo, tu ame , chillo ama; Pari

mente dice tu amave per amavi, tu amarriffe per

tu amereſti, tu amarraje per tu amerai. In fom«

ma non vi è in nefun verbo del dialetto verunt

tempo, o perſona, che abbia la definenza in i ;

ma meglio s'intenderà con mettere per diftefo la

conjugazione d’un qualche verbo, non men che

quella degli aufiliarj neceſſaria alla conjugazione

di tutti gli altri.

Amare. , , :
-

*
|

Pref. To amo, tu ame, chillo ama.

Nuje amammo, vuje amate, chille amane}

Imp. Io amavó, amave, amaba .

* , , «Amavamo, amavate, amavano.

Perf. Amaje, amafie, amaje .

„Aínajemo, amaſſevo, amajeno. "

Pluf perf. Io aveva amato Čre. :

Imper. Aina tu, amammo, amate, ameno. :

Fut. „Amarraggio, amarraje, amarrà . |

„Amarrimmo, amarrite, amarrannos

Ottat. „Amaffe, amaffe, amaffe .

4najemo, amajevo, amajero. -

Sogg. Minarria, amarriſſe, amarria. |

„Amarriſſemo, amarrifjevo, amarriano :

~--- |- Ama

 



se . . . . Avere}

{ -
-

|-
-

Þref. . . To aggio, tu aje, chilla a e ave :

|- Nuje avimmo, vuje avite, chille hanno 3

Impº Io aveva, avive, aveva. -

* - . . . „Avevamo, avevate, avevano

Perf. Io avette, e appe: avifte: avette, e appe 2

* , «Avettemo, e appemo: aviftevo: avet

º tero, e appero, eppero.

Piuchep. Io aggio avuto &c.

P. P. ^ Io aveva avuto Č”c. . -

Fut. Io avarraggio, avarraje, avarrá.

. . . Avarrimmo, avarrite, avarrannº- i

Imp. Agge tu, aggia chillo. }

2. . . . Jaggiamo: avite, e aggiatez aggiane » º

|- · • - - - 4 * - - -- - -

Ott. e Sogg. - - - - --

Pref. ^TH' io aggia, aggi, aggia.

Aggiamo, aggiate, aggianº

Imp, Io aveſſe, tu aviſſe, chillo aveſſe -

" Αυείlemo, αυjευο, αυclero.

Io avarria, avarrifie, avarria .

• Avarriamo, e avarriſſemo, avarriſſevº,

avarriano . - - - .

Perf. Io aggio avuto Č”c. |

P. P. Io aveſſe, e avarria avuto Ćºca -

Fut. «Avarraggio avuto &c. .

Inf. •Avè, e avere. - » . . .

2 «Ave avuto, - * - |

Ger. Avenno · · · - -

Sup. Avuto &e. -
» |- - - - , • - * - *

* -» , • -
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* , Effere » *, , i. e. -

0 fongo, tu fi, chillo è, eje, ene రీజ

fimmo, fite, Jongo, e sè.

Io era , iere, era . . . . |-

Eramº, e eravamo: eravate, e erates

eranö. | . “ ”. s. - ----- *

Io fuje, fufte, fuje, e fù, e fð. T.

Fujemº, fustevo, furemo, e furo, e foro. ,

Io fongo fiato &c. - - - -

Io era stato ల: \ f 這-幫

Sarraggio, farraje, farrà ·\ |

Sarrimmo, farrite, farranno. |- . "

ighe» /ia. s , * * * • A/وهiiک

:ேே e fengano : *

Ott e Sogg. · , \

H’io fia, fii, fia, e fenga.

- fiamo, fiate, /iano. . . .

Jº fillº, e faſe, tu fulle, chillo foſſe,
Foſſemo, fuſevo, foſfero. -

Sarria; farrifle, farria . . . ; : »

ſarrillemo, e farriamo, ſarriſſevo , *

farristevo, farriano. |

Ch’io fia fiato * ･ ･ ･ ""等。

Ch'io folje, e farria fiato.

Sarraggio fiato. *-

Ejere. - - - - ( ** * -

Effere fiato. |- -- *

Eſſendo ſiato. s |

· * * · * - * : A- , : :)

- --

- - I - :

*** « ... }

Stimiamo rapportare a diffefo la conjugazione

Verbº-éadare, il quale ſe nell'Italiano’s pie
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împ, Jeva, e jea, º an":""; /

*: < .

po"ผี” irregolarita per trovat{ fortha** da’đue vera

bi ambi imperfetti, º manchevoli, cioè dal ver

bo vado , e dalº verbo andare nel Napoletano lo

è dippiù perchè vi ha parte anche il verbo Irº

anche effo di origine latina corne il vado, e non

dipendente dal věrbo andare, del quale P origine

è forſe dalle lingue fettentrionali.
|- *

. Andare.

-

|-
,"

Preſ. Αλο, ο υπο; υdje , τά, και υα",

Aname e jammo ; annate, º

jate ; vanno · - *

e j iive, e annave ;

jeva, e annava · .

Jevamo, e annavamºs jivete, e anna

vate; jevano, e annavanº ·

Perf. „Annaje, e jette, e jezº; annaſte, e jiste:

annaje, e jette, e ghio. . -

„Annajemo, e jettemº, º jezemo; jistevº;

annaſievº, ..." jifiev, ; annajenº » º

jezero, e juronº ·

pluſ. Perf. Io era annato, º. ºrº juto, &c.

Fut. Annarraggio, e far:88" ; annarroje, *
- jarraje ; annard,e /arr4。 .

Aúnarrimmo, e jarrimmº ; annarrite, *

jarrite, annarannº, º jarranno ... -

ottat, Annarria,º jºr!“: annarriffe, e jarrillº;

annaria, farr14 • -

„Annarriamo, e jarriamº 3 annariſſevº,

ε ήarrifίευο; annar", " jarriano .

sogg Annalſº: jeſſé; annaſſe , º jiffe; an

- . - %a[fè, e je|jg- |

- “ «Annaĵemº, º jeſfemos Αnnajευο, και jiᏰ←
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fevo; annaſfero, e jeffero.

· Imp. - Va tu. Vada, e vaa chillo.

-
|- |- |

„Annamo, e jammo ; annate, e fate vure;

vadano, e vaano, e vaganº chille.

Inf. „Annare, e jire, e ire.

Ger. «Атпаппо, е уетно.

Sup. „Annato, e jeto.

Partic. „Annante, e jente.

Il dilungarfi più fulle regole grammaticali non

farebbe efente dalla taccia d’una nojofa affettazio

ne, e infipida caricatura. La conofcenza della lin

gua generale Italiana è baftantiffima alla piena in

telligenza d’un dialetto, che pochiffimo in fuftan

za fe ne difcofta, tolta l’efteriore apparenza della

diverfa pronunzia, e della leggiera alterazione, che

quindi dà a quasi tutte le parole.

DELLA SINTAss1 .

S: fintaffi poco o nulla abbiam che dire,

|- non diftinguendofi dalla comune Italiana: nè

altra è a parer noſtro la differenza tra i dialetti,

e le lingue, fe non che per quanto diverſe, e ap

parentemente diffimili poſan parer le parole di due

favelle, qualora la fintafſi è la fteffa non mai fi

riguardano come lingue diverſe, ma l'uno fi di

ce dialetto dell’altra. Se poi la fintafſi è diver

fa, allora fi dichiarano per lingue diverſe , e di

ftinte quantunque abbiano o fratellanza, o deriva

zione l'una dall’altra. Or il Napoletano non ha

punto diverſità di fintaffi dal comune Italiano .

Solo vi fi offerva , che ama la coſtruzione più

naturale: abborriſce dalle contorte coſtruzioni de'

C pe

 



periodi, che piacquero ai Latini, e che i dotti

Italiani fecero ne fecoli della rinafcenza delle let

tere entrar per forza nel fublime aulico letterato.
Italiano. , " a

Merita anche rifleffione , che non fono certa

mente i Napoletani nè i più loquaci , nè i più

facondi tra le nazioni. Quel rapido culto cicalec

cio de' Toſcani , quel, jolì cacquet de Francefi è

ignoto ai noſtri. Il parlar con felicità, e con co

pioſa vena di parole è fempre un indizio di mol

ta doſe di delicatezza di ſpirito, e di fcarfa fenfi

bilità nel cuore. Le paffioni non tormentando la

mente reſta queſta chiara, ferena, tranquilla, e tro

va felicemente, e tramanda agli organi le parole,

e le frafi . Ma il Napoletano, l’ente della natura,

çhe forfe ha i nervi più delicati, e la più pron

ta irritabilità nelle fibre, fe non è tocco da fen-,

fazioni tace; fe lo è, e fian queſte o di fdegno,

o di tenerezza, o di giubilo, o di meſtizia, o di

guſto, o di rammarico (che ciò non fa gran diffe

renza ) fubito s infiamma , fi commuove , e

quafi fi convelle , Allora entra in fubitaneo de

fio di manifeſtar le fue idee . Le parole ſe gli

affollano, e fanno groppo fulla lingua . S’ajuta,

co geſti, co cenni, co moti. Ogni membro, ogni

parte è in commozione , e vorrebbe eſprimere . .

Così ſenza effer facondo è eloquentiffimo . Senza

ben efprimerst fi fa comprender appieno, e foven

te intenerifce, compunge , perfuade . In quello

fato d’accenfione, e di convulſione, in cui allo

ra è il Napoletano , le più impenfate metafore ,

i piu arditi trasláti fe gli º paran davanti , e ne

fa fuo profitto. Forma quindi un difcorſo, e una

fintafſi , che fembra quello de facri Profeti , e

- |- de
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degli orientali Poeti . Nell’ impeto di propalar

* le fue fenfazioni , malgrado che al Napoletano

non manchi talento, e vero genio, manca o non

fi prefenta fubito la parola. Quindi ha inventate

le voci chilleto, chelleta, non faccio chè, comme fe

chiamma, comme s’addommanna, qualiffo, qualeſſa,

ed altre molte per non trattenerfi in mezzo alla

furia del difcorfo, e della ragion turbata ad an

dar rinvenendo il proprio, e giuſto termine, che

dovrebbe ufare, |- |- .

, Frutto di questa fteffa offufcante accenfione è

il ſupplimento, che fa ai nomi proprj di cui non

fi fovviene in quell’ iſtante . Vuol nominar un

uomo con ifdegno, e con difprezzo ? lo chiama

lo sì D. Cuorno. Una donna ? la Fia Sguinzia.

Le energiche imprecazioni, talvolta le abomi

nevoli efecrazioni accompagnano, e figurano in

queſto tumulto di penfieri, e di ſubitanee efpref.

ſioni. Qual fintafſi vuol afpettarfi allora? Furor

verba ministrat. Ma fe l’animo acceſo da violen

te paffioni del Napoletano, che prorompe in ge

fti, in parole, in imagini, non offerva rettoriche

regole, non fintaffi, non grammatica, non voca

bolario talvolta, è tale l’effetto di ſcuotimento 9

che fa negli aftanti , che gli elettrizza tutti a

fegno, che facondia Toſcana non v'è, che a tan

to arrıvı . - · : *

DEGLI ERRORI DI LINGUA.

S: il noſtro volgo parla nella fua goffa

D ſemplicità affai correttamente il fuo nato

dialetto , così tutti i noſtri fcrittori , eccetto i

due il Lombardo, e il Capasto, hanno chi più,

2. chi
*

 



4

chi meno commefo molti , e intollerabili errorí

di lingua, e barbarifmi, e taluno vi è che paffa '

per elaffico, quale il Fafano, e il Valentino, che

ne fono pieniffimi : Onde è, che non faprem.

mo dire fe i molti ferittori ci abbiano più gio

vato, o nociuto.

A trè fonti principali poffiam ridurre questo

immenfo ſtuolo di errori . -

Primo alle parole, che fono comuni così al no

ftro dialetto, come al Tofcano, o al generale Ita

liano , ed alle quali fi è per ignoranza datá una

infleſſione mostruofa, e barbara credendo dar nel

genio della pronunzia nostra.

Secondo alle parole Italiane , che non effendo

noſtre fi fono volute Napolitanizzare con dare ad

effe una capriccioſa pronunzia feguendo il genio

del dialetto. Queſte due fono le più comuni, non

men che le più odioſe claffi d’ errori ; giacchè

confiftono di parole, che ben può dirfi, che non

fiano in rerum natura. Non fon Italiane dapoichè

hanno mutazione d’infieflione: non fon nostre, niu

no ufandole tra noi, dunque fon moſtri, sfingi, e

chimere. -

La terza claffe è delle parole nostre adoprate

per ignoranza in fenſo, o costruzione, che non

hanno. -

Incominciando a fpiegare la prima claffe con

qualche efempio . I Napoletani hanno la voce

Poeta pronunziata coll’ ifteffo fuono, che ufa il

reſto degl’ Italiani . Or non mancano autori, che

credendo fcrivere con eleganza , e con maggior

purità il Napoletano, hanno detto Pojeta. Questa

non è voce nostra; è voce barbara, moſtruofa; è

un compleſſo d'ignoranza, di prefunzione, di stu

- * pl
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pidità. E' un parricidio, giacchè vì fi vede ஃn
isteſſo indegno figlio della Patria , che fa moſtra

volerne onorare il dialetto , impiegandovi i ſuoi

fudori, tentare di deturparlo , e renderlo laido ,

e naufeofo.

Parimente s’ incontrerà in fiffatti autori la

voce Fonietto. Il Napoletano dice Sonetto, come

i Toſcani, nè dice mai stonietto nel fingolare; nel

plurale può dire stoniette, e Fonette. -

Cotesti fcempiati han detto divero, e livro per

voler dire il libro : han detto viestia forfe cre»

dendo, che i Napoletari non aveſſero la parola

befiia. L’ hanno beniffimo, e l’averebbero loro

data per epiteto, fe fuffero vivi queſti ſcrittori ,

che fono oggi tutti defunti . Han detto prejare ,

quaficchè non aveffimo noi la parola pregare .

Han detto ncatinare, e featinare, in lungo d’in

catenare, e fcatenare. Han detto commone in luo

go di commune &c. In , fomma fono moltiffime

le voci, che hanno fvilate, credendo ſtolidamente

fcrivere con eleganza. -

Avvertiremo adunque, che fono moltiffime le

parole del noſtro dialetto , che non fi ftoftano

punto nè poco dal generale Italiano; anzi diremo,

dippiù, che non è mai grave delitto, parlando il

dialetto, lafciarfi fcorrere qualche parola, che ap:

partenga al folo generale Italiano, purchè fi lafci

ſtare quale ella è : ma graviffimo fallo è lo stor

piarla, e far con studio una goffaggine.

Riſpetto alla feconda claffe , che non è meno ·

per diſgrazia copiofa di mostruofi efempj, ne di

remo qualcheduno de più frequenti .

Dall'Italiano fciocco fi è voluto fare il Napo

letano ſciuoccº . Questa voce non è noſtra. Ne

- 3 ab
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ஃ infinite per dinotare i fciocchi, che nón ,

mancano tra noi, ma non abbiamo queſta. Sic.

chè friuocco, non: effendo nè Italiano, nè Napo

letano è un moſtro . L’ifteffo fi può dire della

voce gredare fatta dalla voce Italiana gridare »

Noi non l’ abbiamo: diçiamo ftrillare . L’ifteffo

dalla voce prunto, fatta dall’Italiano pronto. Noi

diciamo lefto , ed ufiamo anco talvolta la voce

pronto in fenſo di cọfa, che non fia ancor ſtantia.

Della voce accuorto fatta dall’Italiano accorto;

noi diciamo addonato. Dalla voce fervo fi è fat

ta la Napoletana fiervo, che non efifte : noi di

ciamo fchiavo. Dalla voce Italiana dirimpetto han

no fatto derempietto; noi diciamo faccefronte. -

, Diremo ora d'ună parola, che febbene ufata da,

tutti gli fcrittori a cominciar dal Bafile fino al

Capaffo, pure è barbariſmo da non ammetterfi ..

E' queſta la voce muto fatta dall’Italiano molto.

Noi ficuramente non l’ abbiamo , nè fi troverà

veruno che l’abbia mai intefa pronunziar dal po- .

polo, che è il folo fovrano , , e legislator de lin-i

guaggi quem penes arbítrium eſt , & jus, & nor

ma loquendi. Il popolo fi ferve unicamente della ·

parola aſjaje. Sicchè le parole muto ilustre , muto

reverendo fono barbarifní crudelí, come lo è il ,

dir con muto guſto, muto ſpaſſo, muto bene &c. -

Della terza clafle fono un poco meno numerofi

gli efempf. Ne citeremo uno del Fafano, il quale :

al Canto V. st. 64. dice la botta fciacca, volendo ;

dir la botta fiacca. Evvi la voce ſciacca in Na-

poletano, ma è la terza perſona del preſente det :

verbo feiaccare, e dinota percuote. In fenſo di de--

bole fi dice facco, come nell'Italiano. Io te ſciac

co, io ti percuoto; io fià figco, io fon fiacco, e a

* , * - Ꭵ1OᎥY
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non fi dice, io fið fciacco. Abbiam incontrຕໍ່ 4！”

reventare , in fenfo di diventare. Arreventare vụol

dir faticare affai , crepare. Addeventare è la pa

rola, che corriſponde al diventare Italiano.

Meriterebbe questa materia una ben più lunga

difcuffione, fe la timidità colla quale abbiamo

intrapreſo queſto noſtro lavoro non ce ne ri

traeffe , Chi sà fe fin ora fian molti coloro, a

cui faccian pena gli errori di lingua degli ſcrittori

del dialetto Patrio ? Chi sà che molti non fianvi,

ai quali fembri, che ogni voce fconcia, goffa, dif

fuonante fia per fe fleſſa Napoletana ? Se la for

tuna del noſtro dialetto muterà fembianza , farà

allora tempo, chc da noi a lungo fi difcorra full’

efattezza , e full’ eleganza de vocaboli, e fenza

aſpirare ad emular le glorie dell’Accademia della

Crufca, che da leggi all’intera nazione Italiana,

noi le daremo nel riftretto confine della Campa

nia, e dell’Apulia. -

DELLA ORTocRAFIA DEL DIALETTo

NAPOLETANó.

redefi generalmente, che il folo pregio del

la ortografia abbia a confiflere in queſto ,

the colle convenute figure , e fuoni delle lettere

indichi perfettamente il fuono della pronunzia

parte fia vera, non laſcia però d'aver molte, e

graviffime eccezzioni. Perchè non minor cura ha

da aver queſta fcienza, che chiamafi ortografia, di

far sì, che mediante le lettere fi diftingua il me

glio che fi poffa l’origine, la derivazione, il fen

fo delle parole, e fi diminuiſcano le ambiguità ,

e gli equivoci: effendo chiaro, che quanto impor

4 Î3«
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tano più le cofe, che non le parole , tanto più

deve preferirfi il lafciar comprender bene i fenfi,

ed i penfieri d' uno ſcrittore da chi lo legge ,

ancorchè male lo pronunziaffe , che non importa

l’istradarlo a ben pronunziare le voci, e lafciarlo

nella perpleffità del fignificato. Quindi è, che aven

do tutte le lingue orientali , e principalmente

l’ Ebraica , una imperfettiffima ortografia, come

quella, che non fcrive veruna vocale , e fcrive

molte confonanti gutturali, che o non fi fentono

affatto, o fi diftinguono appena; pure i Maforeti

, ci, che tanto fi fono occupati fulla ſcrittura di

quella lingua , fi fono religioſamente aftenuti dal

mutare l’antica ortografia prevedendo, che cam

biandola avrebbero fatta fmarrir la traccia delle

radicali, e refo con ciò incerto il fenſo di mol

tiffime parole. Lo steſſo fi può dire de moderni

Francefi', e degl’ Inglefi , i quali avendo infinita

mente raddolcita la pronuncia del loro antico af-N

priffimo linguaggio, non han però voluto mutar

ne, fe non fe leggiermente l’ ortografia, conoſcen

do la neceſſità di confervare mediante l’efiftenza

in fcritto di lettere apparentemente fuperflue la

tradizione, l’origine, e quindi l'intelligenza delle

parole.

Fortunatiffimo è fato l’Italiano, che fin dal

fuo naſcere ha avuto una ortografia la più acco:

fante al vero fuono della pronunzia , e quindi

l'ha potuta ſenza bifogno di mutazione conſerva

re. Ma non dobbiam defraudare della giuſta lode

gli Accademici della Crufca, i quali ben merite

voli d’effer maestri del linguaggio generale , fo

nofi aftenuti dal forzar l’ ortografia ad eſprimere

i fuoni caricati, le gutturali, le afprezze dell'idio
tifs
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tifmo loro Fiorentino , ed han costantemente fo

stenuto i foli fuoni della lingua generale . Così,

per efempio, il volgo Fiorentino pronuzia la vos

ce egli in modo, che per renderne per appunto il

fuono dovrebbe fcriverfi heggbi, ma non fi trove

rà, che i Signori della Grufca abbian penfato mai a
*

|farla fcrivere così.

Tutto il contrario è avvenuto nel nostro dia

letto. I primi ſcrittori di effo il Bafile, ed il

Cortefe lo cominciarono a fcrivere con una orto

grafia barbara, e moſtruofa ; e quaficchè i preggi

del dialetto non foffero la dovizia delle parola

roprie , la vaghezza delle immagini , l’energìa

delle efpreſſioni, ma confifteffero tutti nella carica

tura, e nella goffaggine, e durezza di alcune pro

nunzie, mifero in efprimer queſte con lettere tut

to il loro ſtudio, come fe foffe un facro dovere, e

una pur bella cofa il farci parer goffi al reſto dell’

Italia, e dell'Europa . Con queſta ſtomacofa or

tografia non venne a conſeguirfi l’intento, che,

gli ſtranieri leggendoci poteffero fubito pronun

ziare i fuoni come noi, giacchè queſto è impofº.

fibile, ma ne feguì il contrario effetto di ſpaven

tar tutti, e fin gli fteffi Napoletani dal lèggere

le cofe fcritte in sì fatta ortografia ; perchè a,

tutti parve non riconofcere ſotto queſte fvifate,

fembianze un dolce dialetto, e un non indegno

figlio della favella Italiana, ma un qualche bar

baro, e inufitato linguaggio. E' cofa conofciutif

fima effervi anche ora infiniti Napoletani, che non ,

avendovi l’occhio avvezzo, non fanno leggere La

cunto de li cunte , e i poemi del Corteſe per fo

lo effetto dell’ortografia, in cui fon fcritti. .

Il male cominciato da coſtoro in vece di di

IT la
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fino al Fafano, il quale lo portò all’ecceffo. Nel.

la fua magnifica edizione del Taffo entrò in un

impegno strano di efprimere coll’ ortografia tutte

anche le più infenfibili forze date alle confonanti,

tutte le elifioni delle vocali, tutti i raddolcimen

ti, o fuoni incerti di fillabe , che l’uomo più

į offolano del volgo nostro avrebbe fatti, fe fuffe

|- ato obbligato a pronunziar que fuoi verfi. Ne

rifultò un così ſpaventevole accozzamento di con

Y fonanti raddoppiate, di apoſtrofe, di accenti cir

confieffi, e di lettere fovrabbondanti , che quafi

non refò parola, che pareffe Italiana. Fu a fe

gno, che refofi quafi non legibile, allorchè quat

tordici anni dopo fi riftampò, ne fu mutata l’or

tografia, e ridotta a quella del Cortefe . Negli

aut ori, che fono comparfi dopo, taluno come il

Lombardo ha feguita l’ortografia del Fafano; gli

editori delle poefie del Capaffo han feguita un

ortografia mezzana, ed incerta.

- Queſta parte adunque a parer noſtro merita la

maggior riforma , fe fi vuol rimetter in pregio

il noftro dialetto. . . . . .

Veniamo ad indicarne i principali difetti, e

il noftro fentimento sù quella ortografia , che

| converrebbe adottare. |

; ; |- Primieramente nelle voci, che mutano le filla- 4

. be Italiane fia, fio, fiu, in feia, feio, fciu, ven

| ne in teſta al Bafile , ed al Cortefe di ſcriverle

| |- shia, shio , shiu, e quindi feriffero sbiato, shiore,

| -- shioshiare. Questo accozzamento strano del s al b

> venne a noi dallo Spagnolifino allor regnante ,

| \ giacchè l’ ortografia di quella lingua ufa affai l’ b,

4

|
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e fempre per indicare il raddolcimento di qualche
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confonante. Ma il genio dell’ ortografia Italiana

ripugna a queſto, onde è che qualunque Italiano

vedrà ſcritta queſta parola shiato , non compren

derà, che egli deve leggerla, come fe foffe fcritta

feiato col folo avvertimento di pronunziar lo ſe

con qualche dolcezza . Noi crediamo degna di

abolirfi in tutto, come fecero il Fafano, e il

Lombardo, queſta maniera strania di fcivere , e

ridurla al conſueto fe, che beniffimo eſprime il

fuono d |- - |

II. A quafi tutte le parole il Fafano , imitato

dal Lombardo, raddoppia la prima confonante. Il

Lombardo per eſempio fcrive ccà bbedive na ciuc

cia &r. Llà ttrovave no ciuccio, che cchiammanno &c.

Che capriccio ſtrano fia ftato queſto, non fi com

prende. E' vero, che talvolta fi pronunzia con

qualche forza queſta prima confonante: ma oltreac

chè queſto aumento di forza è quafi impercettibi

le, può dirfi con fincerità, che ed i Tofcani, e

tutti gl'Italiani l'abbiano anche effi nel pronunziare,

qualunque voce, che fia preceduta da vocale. Ognu

no confefferà fulla teſtimonianza de fuoi orecchi,

che pronunziando le voci a canto, fi proferifcono

accanto , ed in fatti così fi fcrivono allorchè il

fegnacafo fi congiunge alla parola. Ma non è ve

nuto in teſta ai maestri della nostra ortografia

ordinar questo inſipido, e sfigurato raddoppiamen

to di conſonanti, e farci feriver a ccanto. Stimia-,

mo dunque noi doverfi in tutto abolire queſto
barbaro file . ربس

Lafceremo foltanto raddoppiate le m, o le n allor

chè la prima di queſte indica l’apocope d’un intiera

fillaba . Alcuni nostri autori fi fon ferviti dell’apo

strofe in tal cafo, altri d’un accento circonfiefo .
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க.ே fciocche, e mal imaginate cofe, come

quelle, che ripugnando allo ſtile dell’ortografia Ita

liana in vece di dar chiarezza , danno ofcurità ,

e ſpavento agli ſtranieri : L’ Italia non conofce

器 accenti circonfeffi. L’Italia non ufa le apo

rofe, fuor che alla fine delle parole, e non mai pri

ma che comincino. Dunque, per efempio, doven«

dofi alla voce Napoletana inveperuto (inviperito)

per effetto di raddolcimento di pronunzia elidere

in parte la prepofizione in, noi ftimiamo fcriver

la mmeperuto, e non già ’meperuto come fcriffe il

Bafle , nè ñeperuto, come fcriffe il Fafano. Si

milmente fcriveremo nnauzato (inalzato ), e non

già ’nauzato, nè ñauzato . |

Lafceremo le due cc nella fola voce ccà (quà),

e le due fs nella fola voce fsì ( queſti ), perchè

effettivamente in queſte due voci fi pronunzia di

ftintamente forte, e raddoppiata la confonante .

III. E' nota la continua, ed arbitraria metafta

fi del noftro dialetto tralla b, allorchè non è fuf

feguita da altra confonante, e la v. Simile in ciò

allo Spagnuolo, e al Greco moderno (da qualun

que di queſti due linguaggi lo abbia tratto) dice

il Napoletano a fuo arbitrio, e quafi a capriccio

vota e bota , vefta . e befia , viene e biene &c.

Se vi è qualche regola per faper quando abbia ad

ufarfi hella pronunzia l’una, o l’altra di queste

due lettere, è cafo raro , ed è tanto difficile ad

infegnarlo, che folo la pratica di molti anni po

trebbe iſtruirne chi lo defideraffe , e ne valeffe la

pena per un dialetto, che fin ora è nell’abbiezio

ne, e nel diſprezzo . Ne abbiam parlato di fopra

alla pag. 22., e recatone un efempio tratto dal ver

bo volere. Ci fi condoni recarne un altro quì
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tratto dalla voce vota, che corriſponde all’Italiana

volta, o fia vece. Si deve dire una vota , doje

vote, quatto vote, cinco vote &c., nè fi può dire

altrinente, ma ful numero trè fi dice ugualmen

te bene trè bete, e trè vote. Similmente deve dir

fi forzofamente chefta vota, e chella vota; ma può

dirfi quacche bota, cchiù bote : Chi non confefferà

l’impoffibilità di dar regola in questo?

Intanto può ognuno avvederfi, che lo ſcrivere

ora col b, ora coll’ v genera confufione agli ſtra

nieri. Per efempio fcrivendo chillo venne, io sà

benuto fi stenta a riconoſcere , che le due voci

venne, e benuto appartengono allo ſteffo verbo ve

nire, quantunque una fia fcritta coll’v, l'altra

col b. -

Noi abbiam creduto dumque che convenga, po

co curando questa bizzarria, e delicatezza di pro

nunzia, stabilir per regola ferma, e inalterabile

d’ ortografia, che quelle parole, le quali nella loro

corriſpondente Italiana hanno la lettera v debbano

nel noſtro dialetto fiffamente fcriverfi anche coll’v;

e per contrario quelle, che hanno la b ſcriverfi col

ła b. Così accoſtando il noſtro dialetto all’ orto

grafia Italiana lo renderemo più intelligibile ai

poco eſperti in effo. Così fcriveremo battaglia e

non vattaglia , bafcio e non vafcio , e per con

trario fcriveremo venire e non già benire , vede

re e non già bedere &c. Ciò faremo in tutt’i ca

fi, che il pronunziare come b , o come v fia

arbitrario, e libero ; ma allor quando è forzofa

la pronunzia dell’ una , o dell’altra ci atterremo

alla pronunzia. Così fcriveremo varca e non bar

ca, perchè il Napoletano dice foltanto varca, ed

ha laſciato ai Toſcani il dir barca.

- - IV.
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, İV. Generalmente in tutti i cafi dubj feguiremo

l'ortografia, che più s'accosta alla comune Ita

liana. Conviene che ogni figlio fi faccia pregio

di mostrar rifpetto, ed attaccamento alla madre

comune ; e ben lungi dall’ innalzar lo ftendardo ·

della ribellione, e della difcordia tra'l Napoleta»

no, e l’Italiano , noi crediamo non poterfi far

meglio, quanto il cercare di raddolcire il noſtro

dialetto, d’Italianizzarlo quanto più fi può , e di

renderlo fimile a quello , che i noſtri ultimi Rè

gli Aragonefi non fdegnarono ufare nelle loro let

tere, e diplomi, e nella legislazione. -

Queſti fono i nostri penfieri circa l’ ortografia,

e ne daremo un primo faggio nel Vocabolario,

che ora pubblichiamo, nel quale perciò non ufe

remo l’ortografia degli autori , ma queſta nostra;

e fperiam così far pratticamente conofcere, e toc

car con mano, che fenza fenfibile alterazione del

la pronunzia, fi rende il dialetto affai più age

vole, e chiaro agli ſtranieri, che lo leggeranno.

:
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ORIGINE, E VARIA FoRTUNA DEL

DIALETTO NAPOLETANo.

=īļolo le menti fuperficiali poffono per

#| fuaderfi, che quella lingua Latina,

che a noi han tramandata le im

mortali opere de Ciceroni, de Vir-/

- j|| gìlj, de Livj, degli Orazj , e di

巴達 #ề|| altri , fia ſtata la generale, e fola

lingua di tutto l’Impero Romano, o dell’Italia

almeno fiorendo quella Republica, e quel Princi

pato, Chiunque medita, vede per contrario, che

la lingua di que ſcrittori altra non è, che una

lingua , che incominciata a fcriverfi per intelli

genza del folo popolo di Roma da Plauti, e da’

Terenzj, andò mutandofi a poco a poco, e diven

ne una lingua cultiffima , oggetto de maggiori

studj, e delle più ferie applicazioni de Romani ,

nella quale fi perorò al Popolo , fi fcriffero le

leggi, fi fece ogni atto pubblico, fi compofero i

verfi ; e che queſta lingua fu piuttoſto ſcritta

che
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che parlata; e che per apprendere a fcriverla, éd

a parlarla folo da certa claffe d’uomini, ed in cer

te occafioni, fi confumava dalla gente culta molto

tempo fotto la cura di celebri grammatici, che

- l’infegnavano. Ma intanto non folo nelle lonta

ne, e di freſco foggiogate Provincie, ma nell’Ita

lia fteffa era in parte diverſo il linguaggio natu

rale de popoli fucchiato col latte . Le regio

ni che ora formano il, Regno di Puglia, mala

mente detto di Napoli , erano ftate abitate da

popoli Aborigeni, quali furono i Leftrigoni, i Lu

cani, e i Sabini. Qual linguaggio aveſſero effi è

ignoto, ma verifimilmente come eran popoli ve

nuti per le vie del fettentrione , e fempre per

terra ſenza traverfar mare a popolar l’Italia, trae

vano il lor linguaggio da quelle ragioni . Occu

paron i Sabini gli Abbruzzi , e il Principato

Ultra fino a Venofa, mentre i Lucani occuparo

no il Principato Citra, e la Bafilicata, e qualche

parte della Calabria Citeriore , i Leftrigoni la

Terra di Lavoro. Sopravvennero per mare dall’o

riente gli Etruſci, che occupato il mezzo dell’Ita

lia s'andarono poi diftendendo , e dilatando fino

alla Campania, ed in qualche altra noſtra regio

ne. Ma grande, e diftefa più di tutte fu la do

minazion de Greci tra noi, giacchè non folo tut

te le due Puglie e piana, e petrofa, il Principa

to d’Otranto, e le Calabrie, ma le marine inte- “

re della Lucania , e della Campania furono in

gombrate da celebri, e potentiffime colonie loro.

Čhe il linguaggio degli Etruſci conteneffe molto

di Samaritano , o fia Tirio fembra cofa ormai

meffa in chiaro. Il Greco poi, che tra noi parlof

fi ci è noto e dalle ifcrizioni, e dalle medaglie,

|- C 1 il
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e in fine dagli autori di veneranda antichità, che

nacquero tra noi, e che ci fon pervenuti.

Ecco lo ftato de linguaggi di queſti popoli ,

quando piegarono il collo non diremo al giogo ,

ma ad una difegual focietà co Romani. Riem

piuti di colonie di effi dovette farfi un mifto ,

ed un meſcuglio di queſte quattro o cinque forti

di linguaggi. Orazio ci ha confervato, che ai Ca

nufihi davafi per fcherno il foprannome di bi

lingues per lo mifcuglio de due linguaggi Gre

co e Latino, che facevano nel parlare. Egli ſtef

fo quantunque di famiglia originariamente Roma

na ebbe bifogno di ſtudiar fotto un illuſtre gram

matico Beneventano la culta lingua Latina, e di

rozzarla da quella miftura di Sannitico, e di Greco,

che infiem col•latte avea fucchiata . L’ efiftenza

d’un linguaggio diverfiffimo dal Latino tragli Oſci

fino ai più baffi tempi della Republica è indubi

tabile per la teſtimonianza degli ferittori , e per

l’avanzo di qualche ifcrizione Campana, le quali

malgrado la difficoltà di leggerle, bastano ad in

dicarci la fomma diverfità e ne fuoni , e nelle

VOC1 •

A queſta prima , e indubitata dimoſtrazione

della varietà, che han dovuta avere anche nell’età

di Auguſto i dialetti nostri dal dotto Latino, ag

giungafi ora l’ altra non men certa, che della

fteffa lingua Latina folo una piccola parte è a

noi pervenuta in quelle fcarfe, e sfrantumate ope

re di fcrittori, che dalle ingiurie non del tempo

divoratore, ma dello zelo religioſo (attento a di

strugger in effi le tracce del paganefimo , e delle

empie filoſofie) fonofi potute falvare , e giunger

a noi. Sono queste opere quafi tutte di foggetto
D eroi- z
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eroico, e fublime, ed è ben noto, che in sì fat

to genere di produzioni pochiffima parte del co

mune linguaggio fi fuol contenere . Apranfi i Lef.

fici: offerveraffi, che quafi un terzo delle parole

latine non è pervenuto a noi, fe non che per for.

tunato incontro in un fol paffo di ſcrittore anti

co, e moltiffime neppur così, ma perchè trovate

nè frammenti reſtatici di Varrone, di Feſto, e,

d’altri grammatici. Se un fol foglio di più fe

ne foffe ſmarrito ignoreremmo quelle voci. Ogni

giorno col diffotterrarfi nuove iſcrizioni - s’incon-,

tran voci nuove. Se avverrà, che in qualche bi

blioteca s'incontrino i frammenti perduti de’ fud.

detti, o di altri grammatici, nuove voci latine

acquiſteremo . Or nella ignoranza, in cui fiamo

della intiera lingua Latina, chi sà quante voci ,

di cui ci lambicchiamo ora il cervello a trovar

l’etimologia, fe la fapeffimo tutta ci accorgerem

mo effer pure e prette latine? Si tormentò ſtrana

mente il Menagio a trar cogli argani la voce

alfana da equus, e dette luogo a que grazioß

verfi fatti contro di lui - » +

„Alfana vient d’equus fans doute, , :

* Mais il faut convenir auffi, - |

- Qu’ en venant de là juſqu'icy - * ,

Il a bien changè fur la route. - *

Quanto più faggio farebbe stato per lui il dire

che forfe in qualche dialetto antico Italiano, fuvº

vi la voce Alfana, come fuvvi l’ altra Caballus

per dinotar lo fteffo che Equus ! . . . . - :

Ma vi è dippiù. Errore farebbe il credere, che

i Romani pronunziaffero le voci della lor lingua

per appunto in quel modo, che la loro ortografia

fembra indicare. La varietà grandiffima trall’or

-ു - ؟مش tO»
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tografia, con cui fon feritti i frammenti d’Ennio,

Lucilio, Pacuvio, e quella con cui troviamo fcrit

to Orazio, Virgilio , Lucano ; la varietà tralle

ortografie delle più antiche ifcrizioni e delle po

steriori ; la differenza infine, che fi fcorge nelle

lettere allorchè o un nome latino è nelle opere

degli fcrittori Greci, o un Greco trapaffa ne La

tini, tutto infine ci indicherà che molte lettere

finali, e principalmente l’s, e l’m , fi fcriffero ,

ma fi elidevano nel parlare. Molti dittonghi ſcrit

ti ſciolti fi pronunziavano legati. Si fcriffe aurums

fi pronunziò orum; fi fcriffe plauſtrum, ma fi pro

nunziò plo/trum; fi fcriffe auricula, fi pronunziò

oricula; fi fcriffe cautes, fi pronunziò cotes: e que«

fta pronunzia in fatti fi è conſervata fino a noi ,

che diciamo oro, orecchia, cote. Di qualche letº

tera fi variò il fuono ; fi fcriffe quoque , fi prɔ

nunziò coque ; fi fcrifie vefuvius, fi pronunziò

vefvius , e vesbius ; fi fcriffe Capva , fi pro

nunziò Campa. Fu infine così rimarchevole la

differenza tralla fcrittura e la pronunzia , che

all’Imperator Claudio venne in penfiere d'ag

giunger trè nuove lettere all’ ortografia per fir,

che lo ſcritto meglio corriſpondeffe al linguag

gio , e deile trè quella , che diftingueva l' v

confonante dall’ u vocale fu trovata così ragione

vole, che tutte le ortografie moderne l’ hanno

adottata ancorchè non abbian imitata quella figu

ra H, che Claudio avea imaginata, ma fienfi con

tentati di aggiunger una gamba all' v confonante,

e ſcriver u. Infomma noi fiam per dire, che ſe

foffe poſſibile far alzar il capo dalla tomba ad un

antico, uom del volgo dell’età d’Auguſto, e far

lo parlare, noi reſteremmo ben forprefi di fen
/ D 2 tir*
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i. parlare affai più Italiano, che non immagi

niamo .

L’origine adunque del noſtro dialetto tiene, così

come quella di tutte le moderne lingue , la fua

fonte afcola traile tenebre di queſta rimota anti

chità .

Accorderemo facilmente però, che da Silla ul

timo foggiogatore di queſte regioni fino a Teo

dorico per fei fecoli intieri, non effendovi ſtato

nuovo arrivo di estranie genti , ma un perpetuo

dominio della ſteffa nazione, faranno andate inde

bolendofi fempre , e difperdendofi le varietà de'

linguaggi , accostandofi tutti a quel Latino, che

la nazion fignoreggiante fi facea pregio di uni

camente ſcrivere, e ben parlare. Teodorico colla

fua picciola armata de' Goti potè piuttoſto figno

reggiar l’Italia, che non mutarne la lingua, e i

eoſtumi, e come la dominazione de Tedefchi tra

noi dal 17o7. fino al 1734. nè di veruna parola

Tedefca arricchì il noſtro linguaggio, nè in altro

lo variò, così neppure avran potuto i Goti da

Teodorico fino a Teja far fenfibile mutazione nel

linguaggio delle noſtre regioni. Maggiore ne fe

cero certamente i Longobardi da Alboino in poi,

sì perchè il loro dominio fu più lungo di molto,

sì perchè naturalizaronfi in certo modo con noi ,

e divennero nostri intieramente.

Ma la mutazione, che questi popoli produffero

alla nostra Latina lingua non fu già principalmen

te quella di trafmifchiarvi voci della loro, ma

confiftette quafi tutta nello storpiamento , e cor

ruzion, che per ignoranza , e per la fomma dif

ficoltà incontrata ad apprenderla , caufarono in

ciaſcuna parola. - -, -
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A niuna cofa meglio potremmo comparare lo

fconcio cauſato nel Latino da Barbari, quanto al

la lingua Franca parlata da Turchi oggi in tutte

le Scale del Levante . Analiziamola un poco, e

vedafi fe andiam lontani dal vero. Che cofa è la

lingua Franca ? E' una fuperficiale nozione di

termini Italiani, che gli Arabi, e i Turchi fanno

fenza alcuna conoſcenza di grammatica , e per

pura pratica adoperano, quanto baſti loro a farfi

alla meglio capire. Il Levantino giunge per pra

tica ad apprendere l’infinito di qualche verbo no

ſtro, come farebbe il verbo fiare: ma fenza gram

matica, e fenza ſtudio, e niente ajutato dall’imi

tazione della fua naturale, e materna lingua igno

ra la conjugazione, ficchè di queſta fola voce fi

ferve a far tutto il verbo, e in vece di faper di

re io fio, tu ſtai, quello fià , noi fiamo, &c. và

dicendo , e ripetendo fempre io fiara, tu fiara ,

quello ftara , noi fiara , voi fiara &c. Così fa

i modi, e i tempi , e coll’ ajuto degli aufiliari

efce come meglio può d’intrigo. Gli bafta efferfi

fatto intendere . Queſto perappunto avvenne del

Latino in bocca ai Longobardi. Giungeva il Len

gobardo per efempio ad apprendere la voce fæmi

na : ma quella nazione feroce, e nemica delle let

tere fdegnava darfi la pena di apprendere le va

riazioni della declinazione nel genitivo, e nell’

accuſativo, e dir fæmine, fæminam, e nel plura

le foeminarum, fæminas, farminis . Andava dicen

do fempre femina al fingolare , femine al plurale,

ed ecco il nostro volgare. Poi nel meglio formarfi

ła nuova lingua l’articolo indicò i cafi .

Quafi lo steffo avvenne ne verbi. Ne ignoraro

no la conjugazione in gran parte : non diftinfero
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i paffivi : dovettero fervirfi molto de verbi auf

liari, e col fupino , e l’infinito fu conjugato

quafi ogni tempo, ed ogni modo.

In breve ( giacchè non è noſtro istituto l’en

trar in queſta ricerca) provifi a parlare il Latino

ful guſto della lingua Franca ſenza grammatica,

e con poca conoſcenza delle insteffioni, e con que

raddolcimenti o alterazioni di pronunzia, che fo

pratutto fi fanno da chi apprende per abito una

lingua non propria, e fi vedrà fubito, che il La

tino fi converte in Italiano . , - -

-- Sicchè l’ epoca della nafcenza del noſtro vol.

gare dialetto pare a noi doverfi far rifalire fin

al momento dell’arrivo de Longobardi, che fon

darono il Ducato Beneventano . Che fe a taluno

parrà ecceffiva tanta antichità, giacchè fei fecoli

intieri paffano prima, che fi trovi in ifcritto al

cuna memoria del noſtro volgar dialetto, lo pre

ghiamo a riflettere, che anche della lingua Fran

ca finora non efifte niente per feritto, e ciò non

impediſce che non fiano tre , o quattro fecoli ,

che questa fi parla. -

L’autorità riſpettabile del Muratori , a cui ri

mandiamo chi \ vorrà più diftefamente fentir ra

gionar di ciò, e le irrefragabili pruove, che egli

adduce , confirmando la nostra opinione, ci di

fpenferà dall'aggiunger quì altro. Pafferemo adun

que a dire, che nel fecolo decimoterzo era di già

formato tutto, e perfezionato il noſtro dialetto

non men che il culto Italiano a fegno, che le

-

rime, e le profe di Dante Alighieri formano già

un teſto quafi puriffimo di effa, e la mutazione

dal 13oo. “in quà è piccioliffima, e folo confi

* stente in qualche parola antiquata , ma non già,

|- ’4 - * - - |- nel
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nelle forme grammaticali, che ംim് c.િ

fenza delle lingue, le quali dal decimoterzo fe

colo in poi non fi fon punto mutate.

Darite Alighieri grandiffimo ingegno, fommo

filofofo, uomo di ftupendo, ed incredibile fapere

fopratutto attendendo l’infelicità del fuo fecolo ,

fu a parer noſtro il primo legislatore, e maeſtro del

la nostra volgar favella. Egli nel ſuo libro della

volgare eloquenza stabilì i ſaldi principj, su' quali

la comune lingua doveffe regolarfi . Conobbe con

avvedutezza filoſofica non doverfi prender per lin

gua generale veruno de' dialetti- allora correnti ,

che erano difettofiffimi tutti. Volle che fi creaffe

la lingua de dotti, che fuffe legata a regole gram

maticali ficure, e fiffe, e purgata da’vizj di qua

lunque idiotiſmo. Si formò in fatti una lingua

quafi nuova, e da niuno abitualmente parlata, ed

è poi nel corſo di quattro fecoli avvenuto , che

queſta lingua ſtudiata, e culta fi è cominciata

abitualmente a parlare, da tutti gl’ Italiani della

più pulita claffe, ed è divenuta loro quaſi natu

rale, e fe non fucchiata col latte della balia , ał

meno apprefa dagli fteffi genitori fin da primi

vagıtı . *

Vero è, che trả tutte le provincie d’Italia quel

la che più follecitamente s’appropriò la lingua

generale, e la fece fua, fu la Toſcana, e qualche

parte dello ſtato della Chiefa , come quelle, che

aveano un dialetto men di tutti difcoftante dal

la lingua prefcelta-, e formata per effer la ge

nerale e comune. Ma fempre è ſtato, ed è ancora

diverſo il volgare , e vile dialetto di queſte pro

vincie dalla lingua generale; e quel Toſcano gof.

fo, caricato, difettofo, che fi legge nelle comine
D 4 die
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die Toſcane come parlar proprio del loro Ciapo,
cioè del contadino Fiorentino è fempre un dia

letto diverfiffimo dalla lingua Italiana, ed in ef

fo è ridicolo ſcrivere , e ſe ne fono aftenuti tut

ti i dotti Italiani , fe fi eccettui qualche vane

rello moderno forenfe Napoletano .

Per ſtabilire con filoſofico, e faggio fquittinio

il ſuo fentimento fulla volgar lingua Dante Ali

ghieri entrò a ricercare ogni dialetto d’Italia in

quel fuo libro della volgare eloquenza. Del dia

letto Toſcano, e del Romano parlò con altiflimo

difprezzo; ma è rimarchevole, che delle parole,

che dice incontrarfi in effi, e che egli rimprove

ra ai fuoi concittadini, e ai Romani, molte (e

certamente per effetto della creazione della lingua

culta ) fono ſtate abbandonate . I Fiorentini non

dicono più introque , nè i Pifani andomio, nè i

Lucchefi ingaffaria, nè gli Aretini ovelle , nè i

Romani dicono mezure quintedici , nè i Marche

iani chignamente* fratefciate : Anzi, neppur fi sà

chè voleffero fignificar queſte voci rimproverate

ai fuddetti dialetti da Dante , e forge fofpetto

ehe fiano forfe state da copifti alterate.

Ecco come queſto infigne poeta, e filofofo

parla indi del dialetto Pugliefe, che dicevafi an

che Siciliano, perchè parloffi nella corte de Rè

di Sicilia Federico, e Manfredi.

„ De lo Idioma Siciliano, e Pugliefe.

Cap. XII.

„ De i crivellati (per modo di dire ) vul

„ gari d’Italia, facendo comparazione , tra quel

„ li, che nel crivello fono rimafi , brievemente

fce
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feegliamo il più onorevole di effi . É primie

ramente efaminiamo lo ingegno circa il , Sici

liano, perciochè pare che il volgare Siciliano

abbia affunto la fama fopra gli altri ; con ciò

fia che tutti i poemi, che fanno gl’ Italiani fi

chiamino in Siciliano. E con ciò fia che tro

viamo molti dottori di costà aver gravemente

cantato, come in quelle canzoni.

„ Ancor che l’Aigua per lo foco laffi.:

„ Amor che longamente m’hai menato.

„ Ma queſta fama de la terra di Sicilia, fe

dirittamente rifguardiamo , appare, che fola

mente per opprobrio de’ Principi Italiani fia

rimafa; i quali non con modo eroico, ma con

plebeo fegueno la fuperbia. Ma quelli illuſtri

Eroi Federico Cefare, & il ben nato fuo fi

gliuolo Manfredi dimostrando la nobiltà, e di

rettezza della fua forma, mentre che la fortu

na gli fu favorevole, feguirono le cofe umane,

e le beſtiali fdegnarono. Il perchè coloro, che

erano di alto cuore, e di grazie dotati, fi sfor

zavano di aderirfi alla maestà di sì gran Prinº

cipi; talchè in quel tempo tutto quello , che

gli eccellenti Italiani componevano , nella

Corte di sì gran Rè primamente uſciva. E per-.

chè il loro feggio regale era in Sicilia, è avve

nuto, che tutto quello, che i noſtri preceffori

compofero in vulgare, fi chiama Siciliano, il

che ritenemo ancora noi ; & i posteri nostri

non lo potranno mutare. Racha, Racha: chè

fuona ora la tromba de l’ultimo Federico, chè

il fonaglio del fecondo Carlo, chè i corni di

Giovanni, e di Azzo Marchefi potenti? chè le

tibie degli altri Magnati? fe non, venite, Car
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: , venite altriplici, venite fettatori di

avarizia. Ma meglio è tornare al propofito ,

che parlare indarno . Or dicemo, che fe vo

gliamo pigliare il volgare Siciliano, cioè quel

lo, che viene da i mediocri paefani , da la

bocca de quali è da cavare il giudizio, appare,

che’l non fia degno di effere prepoſto agli al

tri; perciò che’l non fi proferiſce ſenza qual

che tempo, come è in, : | - |

„ Tragemi deſte focora fe t' efte a bolontate.

„ Se queſto poi non "vogliamo pigliare , ma

3%
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quello che efce dalla bocca de principali Sici

liani, come nelle preallegate Canzoni fi può

vedere, non è in nulla differente da quello che

è laudabiliffimo, come di ſotto dimoſtreremo .

I Puglieli poi o vero per la acerbità loro, o

vero per la propinquità de i fuoi vicini, fan

no brutti barbarifmi : e dicono, - -

„ Volzera che chiangeffe lo quatraro.

„ Ma quantunque comunemente i paefani Pu

gliefi parlino bruttamente, alcuni però eccellen

ti tra loro, hanno politamente parlato, e poſto

ne le loro canzoni vocaboli molto cortigiani ,

come manifeſtamente appare a chi i loro fcritti

confidera, come è , -

„ Madonna dir vi voglio. Et

„ Per fino amore vò sì lietamente.

„ Il perchè a quelli , che noteranno ciò, che

fi è detto di fopra , dee effere manifesto, che

nè il Siciliano, nè il Pugliefe è quel volgare,

che in Italia è belliffimo; conciofiachè abbia

mo mostrato, che gli eloquenti nativi di quel

paefe fiano da effo partiti.

Sù queſto luogo dell’Alighieri rifletteremo pri

mie

 

 

 

 



mieramente, che febbene egli eſclufe il Pr,ே
altrimenti detto Siciliano, dal primato, come ne

eſcluſe ogni altro particolar dialetto, confeſsò pe

rò il concetto grande, in cui era questo allora .

Nè di ciò ci maravigliamo, giacchè la lingua Ita

liana culta cominciata ad ufarfi da poeti prima

di Dante, e da lui promoffa a maggior perfezio

ne fi difcoftava molto meno dal noſtro volgar

dialetto, che non fe ne difcofta oggi quella lingua,

che gli Accademici della Crufca hanno canoniza

ta, come di quì a poco dimoſtreremo.

Rifletteremo in fecondo luogo , che delle tre

parole rimproverate come goffe ai Pugliefi, abbia

mo certamente la voce chiagneffe, ed abbiamo an

che l’altra quatraro; ma volzera è una voce, che

affatto non abbiamo, e verifimilmente non abbiam

mai avuta, onde o deve dirfi alterata-da” copifti,

o, come è più facile, Dante avendo poca cono

ſcenza de noſtri idiotifmi , la credette per errore »

noftra. - |- - - -

Rifletteremo in terzo luogo effere stato faggio

accorgimento fuo lo ſtabilir per legge , che niun

particolar dialetto doveffe inalzarſi all’ onore di

lingua generale, poichè tutti fono fempre pieni di

quelle goffaggini, anomalie, errori grammaticali ,

folecifmi , che il volgo commette ; ma doveffe

effer la lingua generale , che perciò egli chiama

il Volgare Illustre Aulico Cardinale Cortigia

no , fe non una lingua morta, almeno una lingua

fempre ſcelta, purgata, e fiffa. Non è difpreggio

adunque del noſtro dialetto, fe non, ha l’ onor di

lingua generale, giacchè fiffatto onore neppure al

Toſcano compete. Suo diſpreggio in oggi è lo

fcoftarfi molto dall’Italiano comune, il che non

* * · è av
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è avvenuto già, perchè il noſtro Pugliefe da tems

di Dante in quà fiefi molto alterato, ma è av

venuto perchè agli fcrittori Toſcani, che ci fupe

rarono nello zelo di ſcriver in volgare , ed indi

ai Signori Accademici della Crufca è piaciuto rife

care dalla lingua comune moltiffime voci, e mol

tiffime infleffioni di pronunzia, che ai tempi di

Dante erano ufate e da noſtri , e da Tofcani

(che incontranfi in quegli fteffi fcrittori padri della

lingua da effi fcelti per legislatori ) e lafciarvi

foltanto quelle parole , e quelle inflefſioni, che

più s’accoſtavano al dialetto Toſcano. Con que

fta deſtrezza, e fe ci è lecito il dirlo, con un

poco di foverchieria avvenne, che gl'idiotifmi

delle Toſcane provincie divennero la lingua, e

il noftro fe ne trovò diſtante affai, e sbandito.

Ora continuando la ſtoria del noſtro dialetto ,

veniamo a dire, che fortunatamente fon pervenu

#i fino a noi alcuni frammenti de’Diurnali di Mat

teo Spinello da Giovenazzo per opera di Gio: Be

rardino Tafuri comunicati al Muratori, che gli

pubblicò la prima volta nella fua raceolta de'Scrit

tori delle cofe d’Italia al tom. VII. pag. Io64.

Queſto fcrittore è indubitatamente il primo ,

ed il più antico, che abbia fcritto il volgare ta

le quale fi parlava , giacchè tutti gli altri pro

fatori fcelti per Tefti dagli Accademici della Cru

fca , come fono le lettere di Guittone d’Arezzo,

il Teforetto di Brunetto Latini , e tanti altri

profatori per lo più di Volgarizzamenti nè fono

tanto antichi , nè fcriffero quel volgare , che fi

parlava ; ma piuttoſto una lingua ſtudiata , e

dotta , e piena di costruzioni latinizzanti.

. I Diurnali di Matteo Spinello ci fanno 0
Οξ«η
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fcere primieramente, che in Giovinazzo, e nella

Puglia parloffi allora quel dialetto: che ºggi.*

paffato alla capitale, e dal quale i Pugliefi fi fo

no ora alquanto ſcostati . În fatti questi Pitr
nali fono in Napoletano puriffimo , ed è mirabi

le, che in tanti ſecoli abbia il dialetto noſtro fof.

ferta così poca mutazione, che è quaſi impercet

tibile.

Per maggior foddisfazione de nostri Lettori in

feriremo quň due lunghi, e curiofi, fquarci di que:

sta prezioſa Cronica, che meglio daranno idea del
nostro linguaggio d’allora. La fola lettura di effi

moſtrando la naturalezza , e la facilità dello ſtile

femplice, e niente ricercato, farà pruova, che lo

Spinello fcriffe per appunto come parlava: . '

All’anno 1253. in Luglio trovandofi lo ferit

tore venuto da Éarletta a Napoli a veder il Pa

pa, e la rientrata in Regno de Signori di parte

Guelfa de quali era Capo Meffer Ruggiero San

feverino fiegue a dire (1). }

Me vene a prepoſito di notare per una delle gram

cofe fucceſſe in vita mia lo fatto de quiſto Meſſer

Rugiero de Sanfeverino, come me lo contaje (2) Dº
Ÿ}ራ¥ጭ

(1) Non poffam tralafciare di avvertire, che in

certa collezione di ſcrittori noſtri, che ne paffati anni
intraprefe di pubblicare il libraĵo Giovanni Gravier al

Tomo XI. fu interita queſta Cronica già pubblicata dal

Muratori, e all' editore venne in capo di mutarne il

linguaggio, e l'ortografia. Chi sà quanto merito avrà

creduto acquiſtarfi presto Dio, o presto il mondo, per

aver gratuitamente rinegata la patria, e la verità!

(2) Queſta definenza di parola e tutte le fue confi

mili ne libri anteriori al 15oo. trovafi fempre ſcritta

coll' ao contas, cercao, arricordao Č'c, Queſta fola mu
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| natiello di Staffo da Matera fervitore fuo. Me diffe,

che quando fo la rotta de Caſa Sanfeverino allo

Chiano de Canofa, Aimario de Sanfeverino cercaje

de falvarſe, Č” fugie in verfo Biſceglia per trova

re qualche wafciello de mare , per afcirfene da Re

gno. Et fe arricordaje di quiſto Rugiero , che era

piccirillo di nove ann: ; Č” fe voltaje a Donatiel

lo, che venta con iffo, & le diffe: A me abbaſta

no quiſti dui compagni: va Donatiello, & forzati

di falvare quillo figliulo. Et Donatiello fe voltaje a

fcapizzacollo (I) Ć” arrivaje a Venofa alle otto ore,

Cº parlaje a lo Caſtellano ; Č” a quillo punto pro

prio pigliaje lo figliulo , Ć” fino a quaranta Au

guftali, Ć” un poco de certa altra moneta, Ć” uſcia

dalla Porta fauza , fenza che lo fapefje nullo de li

compagne ; & mutaje fubito li veſtiti a lo figliulo,

Ć” ad iſſo, Č” con uno cavallo de vettura con un fac

go di amandole fopra pigliaro la via larga , al

lontanandofe fempre da dove potea effere canoſciuto,

Et in cinque jorni arrivaro alla Valle Beneventana

« Geſualdo, dove ſtava Melf. Dolfo de Geſualdo

Zie

tazione d'ortografia abbiam noi creduta neceffaria di

fare dall'edizion del Muratori, perche fiam perfuafi, che

la moderna maniera di fcriver aje rende meglio il ſuo-,

no della pronunzia, la quale anche in que tempi era

fimile all'attuale,

(1) Il bravo P. Papebrochio, che fu il primo a pub

blicare queſti Diurnali, ma da lui tradotti in latino,

non intendendo troppo il noitro linguaggio pigliò quì

un granchio a fecco. Credette Scapizzacuollo un nome

di luogo, e traduise Donatillus ivit Spezzarolum. Rin

graziamolo d'aver arricchita la noſtra Geografia, ma

avvertiamolo, che fe Scapizzacuollo foise un luogo, non

farebbe un oſcuro villaggio; farebbe un Cittadone, tan

ta è la gente, che continuamente vi è corfa, e vi corre,
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Zio carnale di quillo figliulo; & come lo vidde *

dilje a Donatiello: Vatte con Dio: fubito levamil.

lo de la Cafa; che non voglio perdere la robba mia

per Cafa Sanfeverino. Et Donatiello fe avviaje fubi

to per portarlo a Celano, dove era la Conteffa Ma

ria Polifena forore de lo ditto Meff: „Aimario de San

feverino ; Č” facea poco viaggio lo jorno per non

fracquare lo figliulo. Et come fe facea notte , lo

poneva fopra lo Cavallo. Et como fo a la Taverna

de Morconente (1), venne ad alloggiare l’Arciprete

de Benevento, e fempre tenne mente, quando lo fi

gliulo mangiava alla tavola delli famigli, che pa

rea, che lo sfidaffe ; & mangiava affai delicato :

& con tutto, che andava con veſtiti trifii, & ſtrace

ciati, parea fempre, che lo figliulo moſtraffe genti

lità, Et domandaje a Donatiello, chè l'era quillo

figliulo, Ć” Donatiello reſpofe, che l’era figlio .

Et l’Arciprete riſpoſe: Non te affomiglia niente.

Et effo replicò: Forze moglierema me avarà gabba

to. Et poi le fece granne interrogazioni ; & quan

do andaje a la camera a dormire, intefe Donatiello

che l’ Arciprete tra fe parlava di quifio figliulo .

Et Donatiello appe paura , che non lo faceſſe pi

gliare. Et così a Dio , Ć” alla ventura entraje

nella Camera , & fe li inginocchiaje a pede a lo

letto, dove fiava corcato l’ Arciprete , Ć” le diffe

in confeſſe tutto lo fatto , e pregarlo per amor di

Dio , che voleffe ponere in falvo quillo povero fi

gliulo. L’Arciprete le diffe: Non dicere niente a nul

lo chiù, eftà di buono animo. Et lo fece ponere fo

pra lo carriaggio, & venne iffo a la via de Celano, Čº

lo appreſentaje falvo alla detta Conteffa, Ć” così feap

paje. Et quando la Conteffa lo vedde così ſtracciato,

Jсар• -
(I) Oggi la Taverna di Morcone.
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fcappaje a chiagnere, cha lo havea faputo otto jorni

innante de la rotta ; & lo fece recreare, Č” ponere

fubito in ordine. Et perchè era una fagace femina,

lo mandò fubito con quattordici Cavalli a trovare

lo Papa, perchè Cafa fanfeverino era fiata frutta

per tenere le parte de la Santa Eccleſia. Et nee lo

mandaje affai raccomandato, Č” lo Papa ne bave

|--

*
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# va affai piatate, & ordinaje, che fe deſfero mille

- ' ; Fiorini lo anno a Donatiello per lo governo fuo .

; . Poi da là a dui anni morì la Conteffa di Celano,

| | | | & laffaje ventiquattro milia Fiorini allo detto Meff.

| Rugiero. Et poi lo Papa dui anni innante, che

| } moriffe l’Imperatore Federico, li dette per mogliere

: la Forore del Conte di Fiefco; & allora le dette
*

mille onze d'oro per fubvenzione, Ć” per mantene

re li forafciti di Napoli, Č” de lo Regno, che tutti

fecero capo a Meff. Rugiero, che era fatto uno bel

lo giovane, e deſpueſto. E tutto questo, como l'ag

gio feritto, me l’ avea contato Donatiello de ſtafio

z , • |- de Matera, che a lo preſente fià con lo detto Meſſ,

│ │ │ * Rugiero de Sanfeverino. . * ,

|- Šoggiungeremo a queſto curioſo paffo un’altro

! ! tratto dall’anno 1258. |- -

º La notte de li 25. di Marzo a Barletta nce in

4. . . travenne uno grande cafo. Fu trovato da li frati

* de una Zitella (1) così bella, quanto fia in tutta Bar

letta, Meß. „Amelio de Molifio Cameriere de Re

Manfredo, che flava a lo lietto con chella Zitella, |

c era vacancìa (2); &fo retenutº; & a ಕಿ Grág

} , : |- \, ^ ' . - - 。ｰ հA)4gա

|
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(1) zitella dinotava allora una donna giovane, oggi

dinota preciſamente una donzella non maritata.

(2) vacantia è voce propria del dialetto Pugliefe,

nè ja ufano i Napoletäni. Dinota una donna non ma
fifafa • – • • • • •

« * - -

*
|

 

 

 



chiamaro lo juſtitiers , & fò portato prefone. Es

la mattina venente lo patre , Ć” li frati jero a

fare querela a lo Rè : & lo Rè ordenaje, che

Meſſ. „Amelio fe pigliaffe per mogliere la Zitella ;

Et Meff: „Amelio mandaje a farelo fapere a lo Con-

te de Molifio, che l'era Zio; ĉ” lo Conte li man

daje a dicere , che per nulla manera la pigliafe .

Et Meff: „Amelio fe contentaje de darele ducen

to onze de dote , . & altretante ne le pagava lo

Conte. Et lo patre, & li frati de la Zitella fe ne

fariano contentati, perchè erano de li chiù poveri ,

& bafcia conditione de tutta Barletta. Ma lo Rè

diffe, cha non volea fare perdere la ventura a cheł

la Zitelia, che per la bellezza foa fe l'havea procac

ciata. Et così Meſſ, Amelio per non stare chià

prefone, poichè vidde lo animo deliberato de lo Rè,

fe la fpofaje; Čº lo Rè fece fare la feſta, & diffe

a Mefj. Amelio , che era così buon Cavaliero mð ,

commo prima; & cha le femmene fongo facchi; &**

ca tutti li figli, che naſceno per amore, riefcono

bomini grandi . Et li donaje „stvarone in Capita

nata. Ma con tutto queſto fe dife, che lo Contº

de Molifo, ne fiette forte corrucciato. Er lo Rè per

chifio atto giuſtifico, ne fò affai ben voluto, ĉ*

maffimamente da le femmene . Et da l’ora innante

tutti li Cortifciani de lo Rè tennero la brachetta

legata a fette nodeche. - \

Da queſti faggi può argomentarfi quanto fareb

be da defiderarfi, che fi diffotterraffe dał fondo

di qualche biblioteca alcun manuſcritto meno dan

neggiato, e manchevole di così prezioſo monu

mento. Intanto nè il Muratori , nè verun altro

erudito ha mesto in dubbio d’effer questa la più

antica cronica Italiana, e forfe la più antica pro

fa . * * , E Qr
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Or prima di paffar innanzi a continuar la fto

ria del noſtro dialetto ci fia lecito il dire , che

febbene l’averlo noi afferito come il primogenito,

e il più antico tragli Italiani fia cofa tanto chia

ra per fe ſteffa e tanto evidente, che da niuno

che ha fior di fenno dovrebbe efferci contraſtata;

pure dubitiamo tanto della generale prevenzione

contraria al noſtro dialetto, in cui molti vivono, che

non vogliamo in tutfo trapaffarlo fenza addurne

alcuna pruova. Ed effendo l’imprefa facile , folo

ci contenteremo accennarne le principali.

, Niuna coſa è più ficura quanto, che effendost

tutta la lingua moderna Italiana generata dalla

corruzione dell’ antica Latina, quel dialetto ha

da tenerfi per il più antico, che fi offerverà di

fcoftarfi meno dalla fua madre lingua fia per la

maggior quantità di voci, che ne ritenga , o fia

per la minor alterazione nella infieffione , e pro

nunzia di quelle, che dal latino fon derivate, e

che incontrandofi egualmente nel Napoletano , e

nel Toſcano, veggonfi nel Tofcano difcoftarfi più

dalla loro originaria voce. Perciocchè effendo na

tural cofa, e coſtante, che tutte le alterazioni va

danfi gradatamente e quafi impercettibilmente fa

cendo, quanto è minore la corruzione tanto in

dubitatamente ha da effer maggiore l'antichità -

Or chi non fente co fuoi fteffi orecchi, , che

le parole Napoletane chifio e chillo fi fcofta

no meno dalle Latine ifte, ille, che non fe ne

fcoftano le Tofcane queſti e quegli ? Dunque in-,

dubitatamente, ha dovuto prima dirfi chiffo, chilla

(, che fecondo l’ortografia di tre o quattro feço

li fà trovafi fcritto quiſto, quillo ) e poi crefciu

ta l'alterazione fi è venuto a dir questi, ಳ್ಗ Q
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Chi non vede, che il noſtro verbo Napoletano di

cere non ha mutazione dal Latino, come lo ha

il Toſcano dire? Chi negherà che le noftre voci

patre, matre, frate, fore, nepote, confobrino fuo

nano affai più il Latino, che non le Toſcane pa

dre, madre, fratello , forella , nipote, cugino.

Noi diciamo focra quella, che i Tofcani dicono

fuocera ; quanto è la noſtra inflestione più vicina

alla latina focrus | Faccio, faccio, aggio s'accoſta

no alle latine facio, fapio, habeo affai più, che

non le Toſcane voci fò, sò, hò. Noi diciamo

fimmo ; i Toſcani dicono fiamo ; il Latino è fi

mus: diciamo tene, vene, convene accoſtandoci al

Latino tenet, venit, convenit, non già tiene, vie

ne, conviene : diciamo fele, mele come i Latini

fel, mel, e non diciamo come i Toſcani fiele ,

miele : diciamo bona , fona , tona conſervando

in tutto la pronunzia antica Latina, e non alte- “

randola come i Toſcani , in buona, fuona, tuo

na. Diciamo ditto , afiritto &c. come i Latini

dicius , firiffus, mentre i Tofcani dicono detto,

ftretto &c. Anderemmo all’infinito a voler enun

merare tutte le parole noftre, che confervano in

fieffione più accoſtante alla Latina. -

Egualmente abbiam confervati fciolti alcuni dit

tonghi, che i Tofçani han riftretti ad una vocale.

Diciamo laudare, e non lodare, fraudare , e non

frodare , ed in tal guifa conferviamo più il La
tinifmo, |- * *

In fine della continua permutazione fatta pri

ma da Greci , indi da Latini , e finalmente da

noi tralla b , e l' v vi fono tanti elempj nelle

iſcrizioni latine a cominciar fin dal quarto fecolo,

che ogni uomo leggiermente iniziato in queſti stu.
- |- E 2 dj
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dj ci difpenferà dall’ addurne lunghe pruove. CI

bafterà rimandare i noſtri lettori alla Differta

zione XXXIX. dell’origine della lingua Italiana

del Muratori , che rapporta l’equivoco curiofo

prefo dall' Andrea Alciato fulla parola BIBO, che

egli non feppe riconofcere effere la parola latina

VIVO in una ifcrizione efistente in Milano. Il

Muratori avverte, che queſta mutazion di lettere

provveniva dal pronunziarfi già alcune parole fe

condo il costume Napoletano. E pure quell’ ifcri

zione, ed altre moltiffime fimili, che fi fono in

contrate e fulle lapidi, e fu vetri delle Catecom

be non fono poſteriori al V. fecolo.

Che fe alla pruova in favor dell’antichità del

noſtro dialetto nafcente dalla maggior conformi

tà colla pronunzia latina, fi aggiungerà l'altra di

non minor peſo della maggior quantità di parole

latine trà noi confervate, che nel noftro Vocabo

lario fi offerveranno, crefcerà la forza della dimo

strazione d’effere questo come il meno corrotto,

così il più antico de dialetti. . . .

Ma la più forte pruova a parer noſtro, fi trar

rà dalla grandiffima quantità di parole , che nel

nafcere dalla noſtra lingua fi ufarono da que fcrit

tori d’ogni provincia d’Italia, che fono ſtati ca

nonizzati per testi della lingua generale, e che

pian piano, e destramente efpulfe da Toſcani (che

miravano a convertir il loro dialetto in lingua -

generale ) fono reſtate foltanto tra noi.

Il teffer un catalogo di tutte farebbe immen

fo, e ristucchevole lavoro ; ma baſti darne un

faggio in un breve catalogo di un centinajo di

voci ufate nelle opere di Fra Guittone d’Arezzo,

di Ser Brunetto Latini, del Volgarizzamento del

. . . la
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la Tavola de' Gradi di S. Gregorio, nelle Rime

antiche publicate dall’Allacci, ed in altri anti

chi Scrittori. -

„Abbiſognofo. incontrafi nel Volgarizamento de Gra

di di S. Girolamo.

„Accattare. in fenfo di comprare , nelle novelle

, antiche p. 229. Maefiro Alberto gli l'avea ac

, Cattat0 •

„Affriggere. nelle novelle antiche p. 65.

«ấitate . per etade . in Fra Guittone d’Arezzo

lett. 2. |- S

„Aletto. per eletto. in Dante da Majano Rime

ant. p. 72. Aletto Imperatore.

„Alifante. nelle Lettere di Fra Guittone .

. Ango/tiava. nello fteffo.

Ajemplo. nel Volg. de' Gradi di S. Gir. * -

„Afiutare. per ſmorzare. in Tommafo de Saxo di

- Meffina Racc. dell’Allacci c. 527. . . .

Che non fe pò aftutare

- Così fenza ferita uno gran foco. -

•Aucidere. nelle rime di Ciulo da Camo il più

antico de poeti Italiani , che al credere dell’

Allacci fiorì nel 119o., ed il cui nome egli

avrebbe ſcritto più correttamente chiamandolo .

Ciulo d'Alcamo, che era la fua, patria.

Auciello. in Fra Guittone lett. 5.

„Autare. per Altare. Franceſco de Buti commen

to fopra Dante Purg. Sacrificio dell’ e Autare.

„Autezza . in Fra Guittone lett. 6. dove il dottiffi

mo fuo commentatore Monf. Giovanni Botta

ri alla nota 149. non ifdegnò citar due luoghi

del graziofo poema della Čiucceide di Nicolò

Lombardi in confirma di queſte voci autezza,

e a táto . |

3 - ്ff=
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.ീ. In Fra Guittone Appreſtagli l’autra.

„Auzare. Nello ſteffo. / ** ' ,

Bale. per vale. Ciulo da Camo Rime antiche

Cart. 4 I I. Niente non ti bale . -

Baſcio. In Puciantone Martello canzone 57.

Boglio. per voglio. in Ciulo da Camo. --

Botarſe. per far voto. In tutti gli antichi fcritto

ri, e padri della lingua , nella qual voce fi

fcorge la mutazione dell’ v in b. -

Bufcia. per bugia. in Folgore da S. Geminiano

Racc. dell’Allacci c. 32s. -

Frati non v’ abbia mai mè Monaſtero : -***

Laffate predicar ai Frati pazzi :

Ch’ hanno troppo bufcie, e poco vero. · · *

e nel Volg della Tav. de Gradi de S. Ger. .

Campare. per vivere. in Cino da Piſtoja Racc.

* dell’Allacci. c. 279. * .*, - -

Cangiare. per cambiare . In Bacciarone di Mef
* · * ,

fer Baccone da Pifa .

Cangio. preſſo lo fteffo. In cangio d’effa. -

Canofcenza. in Meffer Caccia da Caſtello nel Cod.:

Vatic. 3214. Cart. 2o9. Che da di virtù fom

ma canoſcenza . - ’ ,

Cià. Gli antichi accorgendofi, che la voce Italia

na quà, pronunciavafi con una certa forza mag

giore, ne mutarono l’ortografia, ed alcuni (co

me Fra Guittone ) fcriffero Cià , altri fcriffe- º

ro Zà. I moderni Napoletani fcrivono ccà. Ma
la pronunzia fi vede effer ſtata fimile. •

chiano. per piano. in Tommafo de Saxo da Mef

fina . ' . * *

Chiù. Ciulo da Camo Rim. Ant. c. 411.

Cbíù bella donna di me troverai . .

Gomo. per çome, in Guido Giudice Rime anti

- - che

*
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Fornute - per finito. in Ciullo da Camo .

che , e in Ciulo da Camo c. 409. Como ti

feppe bona la venuta ", |

Creo. per credo. Pietro delle Vigne cod. Vatic.

32 13. E quando io creo pofare.

Diſciprina. in Fra Guittone. i - i - -

Enfemora. per infieme · Fra s Jacopone da Todi

Rime 33. -

Chi enfemora fallifce ,

Nfemora ha da penare. . . .

Faje per fai, in F. Guittone. : . v

Faite. per fate , che i Napoletani dicono facite ,

colle fteffe lettere de Latini , ma con diverſa

profodia. nello ſteffo Fra Guittone.

Faglia. in Ciulo da Çamo c. 415. Tanza Fa

- glia. Dal Francefe Sanz Faulte, che oggi i To

fcani dicono ſenza fallo . . . . ; ;

Feniſco. in Folcalchieri de Folcalchieri Sanefe ,

che fiorì nel 12oo. fecondo l’Allacci c. 312.

Ben credo ch’ eo feniſco, e non commenzo "...

E lo meo male non porria contare . . . . .

» .

Bella da quillo jorno fono fornuto.

Fragellare. In Fra Guittone. -

Freve. per febre. in Fra Jacopone da Todi Rime

ant. - - |

Fue. per fu. Ufitatiffimo da tutti gli antichi ferit

tori , i quali nella loro ortografia non efpreffe

ro l’j, che fi framezzava in questi dittonghi

• ae, oe, ue. Oggi i Napoletani ſcrivono fuje,

perchè così pronunziano. -

Govito. per gomito. Franceſco Buti Inf. c. 4. .

Grolia. in Fra Guittone.

Imprometto - per prometto. in Ciulo da Camo ,
C. 4I 5 • ·
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ரே, ben t’imprometto, e fanza faglia.

Introppecare. per inciampare. in Gilio Lelli Racc.

dell’Allacci. c. 354.

Però ti prego che più non c'introppeche.

Inviziare. in Fra Guittone. -

Jendo. per andando. in Fra Guittone.

Jere. per eri. in Fra Giordano da Ripalta.

Jodice. in Fra Jacopo Pafſavanti.

Jodicio. in Franco. Sacchetti.

Joja. in fenfo di piacer frivolo. in Fra Guittone.

|- Di vane fecolare joje. |- -

Jorno. in Ser Vanni d’ Arezzo E le travaglie

ch’abbo notte, e jorno . Ed offervarono il Taf

foni, il Redi, e il Menagio, che così fcriffero

questa voce i più antichi poeti Italiani come

Ciulo da Camo, Fra Guittone, ed altri.

Jaſtra. in Franco Sacchetti.

Juramento. in Fra Guittone. . .

Locco - per fciocco ignorante. Rim. ant dell’Al

lac. c. 241. Locco fare/ti, e poi t’ alletteraro.

Lloco. per quivi. in Fra Guittone più volte. Nel

Teforetto di Ser Brunetto Latini. .

Ci mife li fegnali |

Ż, Ercules il poffente

/ Per moſtrare alla gente

: : Che loco fia finata

La Terra è terminata. -

Îł Boccaccio nella Piſtola Napolet. tralle Pro

fe antiche c. 325. Loco fià Abbate Janni Boc

caccio.

Majeſtro. in Fra Guittone , e in altri autori an

tichi.

Mogliere. nella Tav. de' Gradi di S. Girº, e in

altri .

Mul
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Multipricà. nella Storia di Barlaam e Giofafat:

Nabiſfato. per innabiffato. in Meo Abbracciavac*

ca Canz, a c. 77. delle rime antiche;. -

Nante. per innanti. in Fra Jacop, da Todi Rime 4

Nante che l’uomo fe debbia cibare. ** .

Nantipoſto. nello fteffo. Nantipoſto il fuo volire !

Negrigente. in Fra Guittone :

Notrice. nelle Novelle Antiche.

obbrigato. nel Volgarizz. de' Sermoni di S. Ago

ftino. -

Patremo, e Patreto. in Ciulo da Camo.

Parejare. in Dante da Majano Rime ant. c. 73||

Che null’uom me ne pote parejare.

Pejo. in Fra Jacopone da Todi . Ma cento pià -

hai tu pejo.

Piatofo. in Guido Cavalcanti Sonetti.

Prejo. per pregio. In Mazzeo da Meffina Racc;

Allacci c. 485. -

Preite, per Prete. Noi diciamo Prevete. in Fr;

Guittone.

Pubrico. in Fra Guittone. * -

Quiſto. in Ciulo da Camo. -

Redutto, nel Petrarca, e in Fra Guittone.

Repentere. in Ciulo da Camo Rime Ant. c. 409

Guardati bella pur de repentere. -

Refpoſto, in Fra Guittone lett. 2. , * -

Retraire. nello fteffo .

Riſcita. per riuſcita. in Franceſco da Barberino

Danmofa rifcita.

Sajetta. in Fra Guittone lett. 2. -

Sarraggio. nelle Rime Ant. del Cod. Vatic, 3793.

Sarraggio fempre ver te.

Scanoſcente. in Meo Abbracciavacca Rime.

Je la gente villana, e fcanofcente.

Scw•
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ஃ. nel Volg. della Tav. de' Gr. di S. Gir.

«Tementare. in Fra Guittone lett. o.

Semmana. in Folgore da S. Geminiano Rime Ant.

, . Il Lunedì per capo de femmana.

Semprice, nel Volg, della Tav. de' Gr.

Senteno. per fentono. in Fra Guitt. lett. 3.

Sprendore. nello fteffo. |

Suoje. nel Volg, della Tav. de' Gradi le ார். |

membra, e così molte altre volte.

Superbio. in Luigi Pulci Morgante maggiore.

Traduto. in Bindo Bonichi. Racc. Allac. c. 11o.

Trovandomi traduto.

Traire. per trarre. in Fra Guittone.

Triunfo, nello fteffo .

Wao. in Giovanni Giudice Rim. Ant. dell’Allac.

с. 42 I. -

Wafia. per bafta. in Fra Giordano Pred. folamen

te vaſta un die, ed in Franc Buti Inf. c. 11.

Non vafta effer partiti da coſtoro.

Veo. nell’Imperator Federico Rime antiche e veº

li fembianti, e nelle rime del Re Enzo fuo fi

glio del mio fervir non veo. · · · -

Winciuto. in Fra Guitt. l. 1 o.

Koleno. per vogliono. nella Tav. de' Gr. di S.

Gir. - - - -

Wolfe. per volle. è ufitatiffimo dal Petrarca ,

da Fazio degli Uberti, e da tutti gli antichi,

ancorchè oggi fi riguardi come, error di lin

Աa - - * ' -

2് per quà. in Cecco di Meff. Angiolieri, e

in Franceſco Barberini così trovafi ſcritto in

zà, e in là. Vedafi ciocchè di ſopra abbiam

detto alla voce cià. · ·: - - -

Abbiamo raccolte dal vasto ſtuolo di tanti ferit
|- ----- - - -, tOr1
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tori antichi queſte voci , non per altra ဇါး,
che per far conoſcere quanto erano generali, e "

fpafi in tutta Italia, e da tutti i poeti, e profa

tori eleganti adoperati i noſtri idiotifmi ; e non

è già che per raccoglier così poche voci aveffimo

dovuto fudare a crívellare tutte le poefie di co

ftoro. Del che fe taluno ancor dubitaffe potrà di

fingannarfene vedendo quanto frequentemente, e

in che gran copia ciaſcuno di queſti antichi le,

adopera . Diamone un efempio eſtraendo foltanto

quelle, che s’incontrano nelle poche rime varie

di fonetti, e canzoni di Dante Alighieri, il qua

le indubitatamente non viffe tra noi .

Ufa Dante ſpeſſo l’articolo lo in vece d'il di

cendo lo mondo , lo tempio, lo fuo, lo fino piace

re, lo core &c. Ufa vene, convene, avvene, tene,

foftene, per viene, conviene, avviene, tiene, fo

iene; criare, criatura, homo, core, mafiro, faccio,

facciate, faccio, face, facete, aggio, aggiate, ave,

fele, vertù, vertuafa, feruta , feruto, conceputo ,

veſtuto, benegna, laudare, provedenza, canoſcente,

venta, penta, depenta, conducere, dicere, corcare,

laffare, inforcare &c.; ufa rilucieno, dicieno per ri

lucono, dicono, mifo, impefo per meffo , impic

cato ; ufa infine vego per vedo, aſſembro per raf

fomiglio, fia per queſta, appojare per appoggiare,

fiutare per fmorzare, campare in fenfo di vivere,

tu ride per tu ridi, boce per voce, chiama a voi

per chiama voi, nullo per niuno, cera per ciera,

ed altre inflestioni o parole oggi tutte noſtre, e

che i Tofcani sfuggono di ufare.

Baſtino queſti faggi per quiete dell’anima di

que nostri concittadini, che fi rammaricano e pian

gºno fulla lingua, che parlano. Diafi loro la gra
- - -- - - ---- " -- - - - - - - - Ta
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ta nuova, ch’ effi parlano affai miglior Italiano;

che per ventura non s'imaginavano. Veggano ,

che potriano in certo modo anche effi dire fui

mus Troes fummo Italiani . Erano i noſtri mo

di di pronunziare non diſdegnati allora, anzi ve

nerati come i primi , e i più antichi . Se ora

non lo fono più -

· Peccato è noſtro , e non natural cofa .

L'aver noi negletto di fcrivere nel noſtro dia

letto; l’ efferci unicamente occupati dal decimo

terzo fecolo fino al decimofesto o a fcrivere in

latino, o ad imitare i Tofcani , ci ha fatti de-,

cadere da quel primato, al quale ne tempi di Dan

te ( come di fopra abbiam rapportato ) fembra

vamo effere i più vicini. Onde venne a verifi

carfi intieramente ciocchè di noi prefaggendo ,

e quafi profetizando cantò il Petrarca allorchè

diffe · · · · · · · · ·

- e i Siciliani,

Che furon primi, e quivi eran da fezzo. (1)

Ora continuando la narrazione della varia for-,

tuna del hoftro dialetto diremo, che dopo Matteo

Spinello non troviamo altro fcrittor noſtro in effo

fino al creduto Giovanni Villani autore della Cro

nica di Partenope , che arriva fino ai principj del

1382.

Ma chi , ci potrebbe perdonare, e quali olo

cauſti, o vittime ci potrebbero efpiare agli occhi

di molti, fe noi trapaffaffimo fenza rammentarla

la Piſtola in lingua Napoletana dell' imp: *
v 1Oա

(1) Qualche altro efempio di parole, che furono un

tempo generali Italiane, ed ora fono ridotte a foli idiov.

tifmi noitri s'incontrera nel Vocabolario,



Giovanni Boccaccio? Tutti i Crufcanti, de'::
( chi il crederia ) Napoli ha abbondato più, che

Firenze ifteffa, avran per fermo, che l’onore fatto

da un Boccaccio al noſtro dialetto fia tale e tan

to, che raffomigli alla favolofa preghiera di S.

Gregorio per l’anima del dannato Trajano, e fo

lo ſuffraghi a liberar dall'abominio il noſtro dia

letto, ed-innalzarlo alle stelle. . -

Diremo adunque, che il Boccaccio dimorando

in Napoli mentre sù di noi regnava Giovanna

I. verfo l’anno 1349. volle per piacevolezza fcri

vere a nome di Giannetto di Parife a Francefco

de' Bardi in quel volgar dialetto noſtro, del quale

per effetto del fuo lungo foggiorno quà, e di quel

io, che prima avea fatto in Sicilia dove andò a

fudiar la lingua Greca, aveva apprefe molte vo

ci, e molte frafi. Ma ficcome anche oggi avver

rebbe a qualunque Tofcano , che dimorando tra

noi fi voleffe mettere a feriver in Napoletano

(dialetto tanto difficile, che gli ſteffi noſtri quafi

mai non han faputo ferivere correttamente ) av

venne, che egli ingannato dalle analogie commife

innumerabili piccioli errori fia - nell’ infieffione ,

che dette alle nostre voci caricandola foverchio ,

fia nell’aver traveſtite in Napoletano molte voci, e

frafi non noſtre , o finalmente nell’ aver creduto,

doverfi fcoftar fempre dal fuo Toſcano anche

quando non fi doveva. In oltre confuſe le pro

nunzie de due dialetti Siciliano, e nostro, è vo

lendo fcrivere in caricatura sforzò foverchio i fuo

ni delle parole. Nè fi creda , che forfe i Napo-.

letani in quel tempo parlaffero con quella carica

tura, che egli ufa in questa lettera , perchè oltre

al confronto con altri ſcritti vicini a quel tempo
- s. . " dę'
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ஃ nazionali, ogni piccola prattica, che fi ab

bià degli abbagli, in cui inciampano anche oggi

. gli stranieri ſe voglion fcrivere o parlare in Nă

poletano, palefa fubito quali fiano in queſta let

tera gli errori dello ſtraniero fcrittore, e quali le

varietà, che veramente in quattro fecoli ha potu

to foffrire il dialetto. Molto più chiari fono poi

per noi moltiffimi errori de copifti, e forfe dell’

editore, come avviene fempre allorchè fi copia o

fi ſtampa in una lingua ignota.

Noi per venerazione al nome di tanto fcritto.

re, e perchè in fe fteffo confiderato è queſto un

prezioſo, monumento per noi, abbiam creduto pre

gio dell’opera primieramente rapportarlo tale qua

le fi trova ſcorrettamente ſtampato nell’ edizione

di Firenze, ed in confronto mettere la correzio

ne non folo di tutti gli errori di fcrittura, che

· indubitatamente vi fono fcorfi per abbaglio de’

copifti , o dell’ editore , ma anche la correzione

di tutte quelle caricature di pronunzia, e di lin

gua, che vi commife il Boccaccio per inefpertez

za del vero dialetto. Ma lafceremo efiftere quelle

maniere di dire , e quelle parole non mai ftate

noftre, ma tutte Tofcane, che vi fi veggono in

trufe. Avremmo foverchio alterato il Teſto, fe

anche queſte aveffimo volute correggere. Ben pe

rò nelle note le avvertiremo , ed inoltre riíchia

reremo ciocchè per la mutazione de tempi, e de'

coſtumi è divenuto ofcuro. Indi per far compren- s

dere quale fia la mutazione e di ortografia, e di

lingua , che in queſti quattro fecoli ha avuta il

dialetto, la ridurremo nel Napoletano oggi cor

rente togliendone qualunque barbarifmo, e fi ve

drà ſubito quanto diviene chiara , ed intelligibile ·

- a cia
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a ciaſcuno una epiſtola ſtata finora quafi indíſci.

frabile agli ſteffi noſtri nazionali,
|

Secondo fi legge nell’

l’edizione di Firenze

del 1723. per Tarti

ni, e Franchi in 4.

Faccimotè adunqua ,

caro fratiello, a faperi,

cha lo primo journo de

· fto mefe de Deciembro

Machinti filliao, e ap

pe uno (1) biello figlio

mafculo , cha Dio nce

lo garde , e li dea (2)

Ad Franciſco delli Barde.

Correzione fecondo l’or

tografia , e la vera

lingua di quel tem

Po . -

Facimote adunqua ,

caro fratiello, a fapere ,

cha lo primo juorno de

fto meſe " de Decembro

Machinti filliao e appe

uno bello figlio mafcolo ,

cha Dio nce lo guarde, e

le dia vita a tiempo, s

a bell’

\,

(1) Biello. L'analogia induffe in errore il Boccaccio,

I Napoletani dicono cappiello , aniello, cerviello &c.

per cappello, Anello, Cervello; dunque credette che

dicestero biello per bello, e s’ingannò. Ha replicato

fino a tre volte queſt abbaglio nell' atto, che due altre

volte in queſta lettera ha detto bello ſenza errare.

(2) Bita. Ancorchè i Napoletani, permutino fpeffiffi

mo Fu in b come abbiam più volte detto di ſopra;

ciò fi fà però in certi cafi toli, e con certe regole,

contro le quali lia peccato almeno fino a dieci volte

il Boccaccio in queſta Epiſtola. Quì dovea fcriver vita,

non bita; al verio 36, dovea - fcriver venire faja , e

non benire ; al verſo 48. dovea ſcriver voglio dicere,

e non buoglio dicere; al verſo 72, dovea fcriver avif.

Jevo veduto, e non apiffovi beduto. Al verſo 1o3. do

- - - ᏙᏋ2Ꭿ
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bita a tiempo, e a bie- a bell’anne. E per chel

li anni. E per chillo, lo cha nde dice la mam

cha ’nde dice la mam- mana , cha lo levao ,

mana, cha lo levao (3), nell’ ancuccia tutto s’af

nell’ancuccia (4) tutto fomiglia allo patre . E

s’affomiglia allu pate . E per Dio credimolo , ca

ar Dio credamolillo ; nde dise lo patino, cha

cha ’nde dice lu patino, la canofce, che d' è bo

cha la canofce, cha d' è na perzona . Ob biva

bona perzona . O biro Dio, cha nde abeſſe abu

Dio, cha 'nde apiffe (5) to uno Madama la Rei

aputo uno Madama (6) la na noſtra ! „Acca festa

* - Rei

vea ſcriver ferivere, e non fcribere. Al verſo 132. do,

vea feriver fcrivecello, e non fcribelillo. Al verfo 136.

dovea fcriver vedere, e non bedere. Al verfo 146. do

vea ſcriver veamoti, e non beạmoti, Al verfo 147. do

vea ſcriver Vernacchia, e non Bernacchia. Per contrario

ha meflo l’ u dove dovea metter il ð nel verfo 1 28,

alla parola ave in vece di dir abbe. -

(3) Levao. Levare è ufato da Toſcani in fenfo del

raccoglier il bambino: noi diciamo pigliare. Ma a’

tempi di Giovanna I. è poffibile che ufaffimo la ftestà

voce de Tofcani : e però anche più facile, che fia un

Toſcanifmo del Boccaccio.

(4) Ancuccia. E voce oggi tanto difufata, che cade

rebbe dubbio fe mai l'abbiamo avuta . Vedefi, che il

Boccaccio l’ufa în fenſo di fattezze .

(5) Apiſſe aputo. Confimili caricature di pronunzia

aon le abbiamo mai avute. Solamente nè Scrittori ve

ramente noſtri di quel tempo, fi trova abuto in vece

di avuto . *

(6) Madama. Dal momento, che gli Angioini per

vennere al Trono di Puglia, e di Sicilia, alle Regine,

ed alle fole Principefe del fangue Reale fi dette co

ftantemente il titolo di Madama, nè mai gli ſcrittori

di quel tempo trafcurarono di darlo ad effe,
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Reina (7) nuoſtra! Acco

feſta, cha’nde faceramo

tutti per l’amore fuojo!

Ah macari Dio ſtato’nci

foffi intanto , ch’apiffo

vo aputo chillo ( 8 )

chiacere in chietta, com’

av’ io mediemmo ! E

facci, cha qualle appe

filliato Machinti (9), a

cuorpo li compari lie

mandaro lo chiu bello

puorco, cha bidiffovo in

cha nde faceriamo tutti

per l’amore fujo ! Ab

macare Dio fiato nce

foſfi tando , ch’ ahiffe

wo abuto chillo piacere

inchietta, com’abb’io me

demo! E facce, cha quan

尊 appe filliato Machin

, а сиагро. И compari

le mandaro lo chiu bello

puorco, cha bediljevo in

ginai , e manducaofelo

tutto, cha nce le pozza,

gimai, e mandichaoſil- Ji buoje tu, venire faja,

«. lo

(7) Nuostra . L' analogia induce fempre in nuovi

abbagli il Boccaccio. Nuoſtro in veçe di noſtro dicono

i Napoletani nel maſcolino, ma poi nel femminino

dicono nostra . A buon conto quattro volte in così cor

ta lettera ha commeſſo queſto fallo, a cui ha aggiunto

d'aver ſcritto cuofa in vece di cofa, tuorcia in vece di

torcia, prueprio in vece di proprio, juocate in vece di

jòcate, buoglio in vece di voglio, credendo accoltarfi al

fuono della noftra pronunzia, dalla quale fi è anzi, fco

ſtato, ed è caduto nell'accento Siciliano, o Calabrefe.

(8) Chiacere. Anche quì fu ingannato dall'analogia.

Siccome i Napoletani dicono chiữ, chiovere, chiano in

vece di più, pievere, piano, così egli credette dover .

dir chiacere in cambio di piacere, e fino a fei volte

replicò queſto grofo errore. ·

(9) A cuorpo . Corriſpondeva al Toſcano di botto .

Era una maniera di dire prefa dal Franceſe, allorchè i

* Sovrani di quella nazione regnando tra noi aveanci

, introdotte nel linguaggio molte parole di quella lingua.

« Ufano, affai i Francęfi la voce coup, dicendo beau coup,

d'un coup, a coup fur &c. Oggi è affatto difuſato que

sto modo di dire a cuorpo perdinotar ſubito.

v = \
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lo tutto ; cha ’ncelle cha fchitto tantillo non

puozza, fi buoi tu, be- ce nde mandao. E dap

nire fcaja (1o), cha fchit- poi alquanti juorni lo

to tantillo , non ce de fecimo battiggiare, e por

mandao. E dappoi (I 1) taolo la mammana in

arquanti , juorni lo fa- combogliato indelo , Ci

cimo batiggiare, e por- prefe di Machinti in

tavolo la mammana ina chillo de Cambelloto in

combogliato in蠶默 forrato de varo : non

Ci

(1o) Scaja. Corrotto dal latino fcabies. Oggi voce di

fuſata affatto. Ma non è mutata l'imprecazione gioca

fa, che quì ufa il Boccaccio, giacchè è ufitatiffimo an

cor oggi il dire te venga la zella ; e prende origine

sì fatta imprecazione fin da Romaní, occupet extremum

fcabies diffe Orazio. - :

(11) Arguanti, arcuna, levao, bienými tene , ben mi

poterano, bien fe ti chiace, cobille, fono tutti Toſca

nifmi pretti, che ſcappano al Boccaccio, e trafpajono

di fotto a questa vefte sforzata di pronunzia Napole

tana, che egli fi ftudiò d'imitare. Bifogna confeffarlo,

avea apprefa taluna voce, e frate noſtra, ma ſapeva

pochiffimo il dialetto tutto . Il faper ben una lingua

non natìa, è una impreſa affai più dura, che non pa

re. Tito Livio iſteſſo peccò al dir di Pollione di Pa

tavinità. Rouffeau, l'eloquentiffimo Rouffeau pecca di

Ginevrità , e il gran Boccaccio peccò di Toſcanita

quando volle feriver in Napoletano. -*

* (12) Ciprefe. Parola oggi ignotiffima. Vedefi aver di

notato ciocchè chiamafi da noi cotriello, e da Toſcani

coltricella, nella quale fi ravvolgono i bambini di fo

Pra le fafce. Pare credibile effer derivata queſta voce

da Cipro iſola in quel tempo nobiliffima, e doviziofa,

tralla quale, e Napoli eravi grandiffima corriſponden

za di commercio , sotto questa Regina Giovanna I.

allorchè nel 1343. fuvvi una gran tempeſta deſcritta

dal Estrarca, e poi da Angelo di Coſtanzo, Pಿಗ್ಗಾಗಿ
- - - - * * * IlQl »- - -
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Ciprefe di Machinti, in faccio fe te s’arrecorda

chillo dello (13) ’mbel- qualifo voglio dicere io.

lofo inforrato di varo : E Ja, Squarcione portao

non facco, fe te s'arre- la torcia allumata chie

corda, qual iffo buoglio na chiena de carline , e

dicere eo. E Ja. Squar-, foronci compari Jannello

cione portao la tuorcia Borfaro, Cola Scongiario,

allumata chiena chiena Turcillo Parcetano, Fran

de carline (14); e foro- zillo Schioccaprete , Sar

nonci compari (15) Jan- rillo Sconzajoco, e Mar

|- «* . . F 2 nel

, !

|-

-

nel porto di Napoli tre galee, che erano venute da Ci

pro, e ſtavano ſul punto di tornarvi , e nel 1372. ar

rivò in Napoli lo ſtefo Re di Cipro, e fu dalla ſuddet.

ta Regina a lui congiunta di fangue, di nazione, e di

alleanza amorevolmente accolto. Sicchè dal lavorarfi

forfe sì fatta ftoffa di feta in Cipro paeſe abbondantif.

fimo di ottime fete potè formarfi la voce Ciprefe: L’uſo

confervato fino al dì d'oggi è, che queſto cotriello, in

cui fi mandano i bambini ravvolti a battezzare fia ric

chiffimo, onde è che alla gente povera gli forniſce la

ſtefla levatrice, che ne tiene a tal effetto de ſuperba

mente ricamati, e gallonati.

(13) Dello 'mbellofo. Non formando alcun fenſo sì

fatte voci le crediảmo error: di copifti, e che debba

leggerfi de Cambelloto, - - *

(14) Chiena de Carline. In que fecoli di fervorofa di

vozione per render più preziofi i cerei offerti alle Chie

fe fi folevano arricchire con molte monete inzeppate

nella cera. Ora che la pietà è raffreddata di molto al

tro non è reſtato, fe non che la memoria di tal ufo

ridotto alle inderature, einargentature de cerei, che s'of

frono all' altare, e su quali fi fanno var ornamenti

d'intagli ove potrebbero affiggerfi monete; ma i carli

ni non vi fi veggono più. · * *

(15) Tutti queſti nomi, e cognomi finti, e ftrani gli

e ha accozzati il Boccaccio per dar faggio delle caricatu
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nello Borzaro, Cola Scon

giario, Turcillo Parceta

no, Franzillo Schiocca

prete (16) Serillo Sconza

joco, e Martuccello Orca

no perzà; e non faccio

quanta delli mellio mel

lio de Napole. E ghi:

ronci in chietta con ipfi

(17) Marella Cacciapul

ce, Catella Saccoti, Zita

Cubitofa, e Rudetola de

Puorta nuova , e tutte

chille zittelle della chiaz

za nuoſtra (18). E puo

foronli nome Antoniel

lo, ad onore de Santo

Antuono, cha ’nce lo

garde. E s’apiffovi be

duto quanta bella de Ni

do, e de Capovana perzì,

tuccello Orcano perz} ; e

non faccio" quanta de li

mellio mellio de Napole .

E ghieronci în chietta

con ipſi Marella Caccia

pulce , Catella J'accoti ,

Zita Cubitofa , e Rude

tola de Porta nova , •

tutte chelle zitelle de la

chiazza noſtra . E pofo

ronli nome „Antoniello ad

onore de Santo «Antuono

cha nce lo guarde. E /?

aviffovi veduto quant4

belle de Nido, e de Ca

pcana perzà , e delle

chiazze veneno a befeta

re la figliata , pe cierto

t’ appive maravilliato .

Bene me tene quant a

mene , chiù de ciento

e del

re del dialetto; ma non fono cognomi di famiglie no

bili, che abbiano efiftito in veruna delle noſtre Piazze.

Erano cognomi popolari.

(16) Serrillo. Deve leggerfi Sarrillo. Sarro è abbrevia

tura del nome di Baldafarro confervata ancor oggi in

taluna famiglia. Non fono molti anni, che è morto

D. Sarro d'Afflitto: ma generalmente è difufata:. .

(17) Parimente ne nomi di queſte donne volle mo

ftrar la caricatura. Catello è nome del Santo Tutelare

di Caſtellamare di Stabia, ed è ancora ufualiffimo. Zita

è la abbreviatura del nome di Brigida, difufato in tut

to . Ora diciamo Prizeta.

(I 8) Chiazza, Chiazza , e Sedile fono finomini trą

noi come ognun sà, - -

-

!

 



85

e delle chiazze bennono

a befetare la feta (19),

pe cierto ti appevi ma

ravilliato. Bien mi te

ne, quant'a mene, chiù

de ciento creo, cha fof.

fero colle (2o) zeppe er

tavellate, e colle mane

cangiane (21) chiene de

perne, e d’auro mediem

mo, cha ’nde fia lauda

to chillo Deo, cha le .

creao. Acco ftavano biel

le! Uno paravifo pruo

prio parze chillo juorno

la chiazza nuoſtra. Quant’

a Machinti bona fta ,

& allerafi molto dello fi

glio: non pe quanto an

co jace allo lietto, come

feta cad' è. Apimmote

ancora a dicere arcuna

«uofa, fe chiace a te

sreo, che foſfero colle Zep

pe ertavellate , e colle

manecangiane chiene de

perne, e d’oro medemo ,

cha nde fia laudato chil

lo Dio , che le creao .

„Acca ſtavano belle ! Uno

paravifo proprio parze

chillo juorno la chiazza

noſtra . Quant' a Ma

chinti bona fia , & al

legraſe molto de lo figlio;

non pe tanto anco jace

allo lietto, como figliata

cha d'è. Avìmmote an

cora a dicere arcuma co

fa, fe piace a tene. Lo

co fia Abbate Ja. Boccac

cio como fai tu , e nin

journo nè notte perzà fa

fchitto cha ferivere. c4g

giodillo ditto chiù fiate,

e fonome voluto incagna

3 IlC

(19) Feta. Latiniſmo, che ftentiamo a credere effe

re mai ftato nel noftro dialetto.

(2o) Zeppe ertavellate. Nome di cofa appartehente

all’ acconciatura delle tefte di allora . Pare che abbia

dinotato quella ſpezie d'ornamento di teſta fchiacciato

che fi vede efpresto nelle dipinture degli abiti di quel

tempo. Vedi al Vocabolario la voce zeppole.

(21) Manecangiane . Maniche grandi aperte, come .

allora le ufavano le donne, e reſtano in ufº nel veſti

mento delle noſtre contadine oggidi.
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ne (22). Loco sta Ab

bate Ja. Boccaccio, co

mo fai tu : e nin jour

no , ni notte perzì fa

fchitto cha fcribere. A

giodille ditto chiù fiate,

& fonmode boluto inca

gnare co iffo buono uo

mo . Chillo fe la ride,

e diceme : figlio meo ,

ba fpicciate, ba (23) juoe

cate alla fcuola co li zi

telli, cha eo faccio chef

fo pe volere adifcere (24).

E chillo, me dice Judice

Barillo(25), cha iffo fape,

quanta lu demone, e chiù

cha non feppe (26) Scac

cinopole da Surriento .

Non faccio pecchene fe

να το chiffo ύuono uomo,

Chillo fe la ride e dice

me figlio mio , ba fpic

ciate, ba jocate alla fco

la co li Zitelli, cha io

faccio cheffo pe volere

adifcere. E chillo, me di

ce Judice Barillo , ebe

iffo fape quant a lo de

monio , e chiù cha non

feppe Scaccinopole de Sor

riento. Non faccio pec

chene lo fà cheffo ; ma

pe la Madonna de Pe

degrotta pefamende non

pozzo chià: ma male me.

’nde fape. Bene le per

zone me poterriano dice

re tune che ’nci ai che

fare a chefio? Dicotillo :

- lo

(22) Loco. Per inefpertezza del díaletto il Boccaccio

usò la voce loco, ehe dinota coſtì per indicar quì.

(23) Jocate. Dovea dir joca, e non jocate, ma l'in

gannò il veder che fi dice divertiti, fpastati.

(24) Adifcere . Altro latiniſmo, che non pare abbia

mai potute effer parola noftra. -

(25) Judice Barrillo . Giovanní Barile d'una nobile

famiglia noſtra venuta con gli Angioni , ed afcritta

alla Piazza di Capuana fu grandiffino amico del Pe

trarca, e del Boccaccio, e fu quegli, che il Re Ro

berto mandò come fuo Ambaſciatore in Roma ad afst

itere alla coronazion Poetica del Petrarca. - * -

(26) Scaccinopole. Nome favolofo d'un antico magº

celebre tra'sorrentini al pari del Bar-liario de Salerni
tani . - - - *

r.

 



lo fa cheffo; ma pe la

(27) Donna da pede rot

to pefamende. Non puoz

zo chiù; ma, male me

’nde fape. Benmi le per

zone potterà dicere, tu

ne cha ’ncia cheffare a

chefto ? Dicotillo : fai ,

ca l’amo quant’a patre:

non bolferie in de l’abe

niffe arcuna cuofa, cha

fchiaceffe ad iffo , ned'

a mene mediemmo. Se

chiace a tene , fcribe

tillo, e raccomandace ,

fe te chiace, a nuostro

compatre Pietro da Lu

canajano cha llu puoz

ziamo bedere alla buo

glia fuoia . Bolimmoci

ículare, cha ti non po

fai ca l’ amo. quant” a

patre . Non volferia in

de l’ abbeniffe arcuma co

fa, cha ſpiaceffe ad iſſo,

ned' a me medemo . Se

piace a tene ferivelil

lo , e raccomandace fe te

piace a nuoſtro compare

Pietro da Lucagnano, cha

llo pozzamo vedere alla

voglia foja . Volimmoce

fcufare cha non te potie

mo chiu tofio ferivere, ch’

appemo a fare uno poco

de chillo fetto, che fai

tune . Bene fe te piace

cofa fcrivencello, e veavs

mote inforato a la chiaz

za noſtra. Loco fià Zita

Bernacchia, cha fià tri

fia pe tene. E aguarda-

tie
4

(27), La Donna da pede rotto. L'ignoranza de copifti

ha ſvifate queste parole. Deve leggerfi la Madonna de

Pedegrotta. Queſta imagine efiftente a pie della famo

fa Grotta detta di Pozzuoli onorata fin dal duodecimo

fecolo d' una Cappelluccia con un benefiziato, che la

ferviva, era andata in dimenticanza, allorchè a tempi

appunto di Giovanna I. fe ne riaccefe la devozione, e

nel 1352. fi terminò la coſtruzione d'una Chiefa, e º

d'una Canonica di Lateranenfi , che la fervono anche

ora. Si cominciò adunque a giurar per effa, il che ora

non fi fa più, perchè il popolo giura per la Madonna

de lo Carmine ſtante la devozione fommamente cre- :

feiuta verfo queita altra imagine,
- che è nel quartiere

Popolare del Mercato. |- - - -

v

*

 



38

tiemo chiù toto fcribe- te. În Napole lo juornº

re, ch’appimo a fare una de S. „Aniello.

(28) picca de chillo fat- Delli tuoi

to cha faje tune. Bien Jannetto de Parife della

fe te chiace (29), cobille Rocca. (A)

(3o) fcrivincello, e bea

moti inforato alla chiazza

nuoſtra (31). Locoftà Zi- |

ta Bernachia, cha ftà tri- * .*

fta (32) pe tene. E aguar

*

da

(28) Picca. Voce tutta Siciliana , o Calabrefe dino.

tante poco. Moltiffimi idiotifmi Siciliani ha intrufi in

queſta lettera il Foccaccio come là patre, lu puozzia

mo, eo, picca, tuorcia, cuofa &c.

(29) Se te chiace · Fino a cinque volte ha replicate in

poche righe le frafi fe te piace, fi vuoje từ ớc. il Boc

caccio. Queſte maniere gentíli di dire le avevamo al

lora noi contratte da’ Francefi, che ci dominavano .

Quella Nazione naturalmente obbligante mette il fi

vous plait a qualunque propofito, e fino ad un karne

fice, che aveffe ad impiccar taluno gli direbbe Monfieur

il faut, que je vous pende, s'il veus plait.

(3o) Cobille. Svifatura della voce Tofcana covelle,

che non fu mai noſtra: corriſponde al Latino aliquid.

(31) Chiazza nuostra. Per queſta Piazza, o fia Sedi

le, che replicatamente fi nomina crediamo che abbia

ad intenderfi il noftro Sedile di Porto. Nel recinto di

effo era il quartiere, che allora dicevafi Loggia de' Fio

rentini, e l'antica loro Chiefa dedicata a S. Giovanni

era poco difcofta dalla Chiefa , e Convento de' Dome

nicahi di S. Pietro Martire . Oggi è diſtrutta, dopo

che dalla generofità della famiglia de' Medici fu fabri

cata quella che oggi efiite, ed è anche effa fotto l’in

vocazione di S. Giovanni. In quel quartiere di Porto

abitò il Boccaccio. Il Petrarca avea alloggiato dentro

- lo fteffo Convento di S. Pietro Martire.

(32) stå trifia. E' maniera noitra di dire per dino
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date. In Napole, lojuor- Delli toi

no de Sant'Âniello. (33) (34) Jannetta de Pari:

fe (35) della Ruoccia (36),
Da

tare lo ſtar gravemente infermo, e vicino a morire «

Quì pare che indichi lo ftar morta per amore. .

(33) Anche il giorno di queſta data pare, che abbia

due allufioni di ſcherzo ; l'uno full nome Aniello, o

Agnello, che a fentirlo dar ad uomo ragionevole per

chi non vi è abituato dà tanto da ridere quanto fe fi

ſentiffe dare il nome d'altro animal bruto. L’altro è,

che questo Santo è particolarmente tutelare delle dens

ne gravide, e de bambini nati, acciocchè fian liberat?

dalla gobba,

(34) Jannetta. E’ così chiaro, che la lettera è ferit,

ta a nome d'un uomo, e non già d'una donna , che

non può dubitarfi dell' error de copifti, giacchè repli

caramente fi dice io mediemo, e fe foffe ſtato lo ſcri

vente donna dovea dirfi to medema: fi fà dal Boccaccio

dire allo ſcrivente figlio meo và alla fcuola, cofa che

hon potea dirfi ad una donna. E pure il Bifcioni eru«

dito diligentiffimo usò tanta ofcitanza nel pubblicar

queſta lettera, che fermamente la dice ſcritta a nomę

d'una gentildonna amica del Boccaccio, e del Bardi.

(35) Parife è cognome d'una famiglia noſtra nobiliffima,

della quale fi trova menzione fin dal tempo delle Cro.

ciate nella perſona di M. Roggiero di Parifi Signore

di Caſtelluccio delli Schiavi, e della Pietra di Monte

Corvino, che offrì fervizio d' uomini d'arme in una

Crociata intraprefa l'anno 1 1 87. Oggi non è aſcritta

alle Piazze di Napoli avendo laſciato di foggiornar nela

la Capitale, ma ciò non ne diminuiſce punto la glo,

ria, o la mobiltà.

(36). Quantumque queſta Piſtola non portò data di

anno, la lettera con cui il Boccaccio l'accompagnò in

dirizzata a Franceſco di Meffer Aleffandro de’ Bardi

Mercatante Fiorentino abitante a Gaeta, publicata per

la prima volta in un rariffimo libro intitolato Profe

antiche di Pante, Petrarca, º Boccaccio, e di molti áf. e
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tri nobili, e virtuofi ingegni nuovamente raccolti . În

Fiorenza apprefio il Doni 1547. in 4. fi trova fegnata

JDi Napoli alli XV. Maggio MCCCXLIX. In está ec

co quel che fe ne dice , . E perchè forfe di questi cos?

lieti ripoli, cioè che ti allegrino, e non offendőno non

sà costà fornito, come ti bifognerebbe , uno piccolo , e

nondimeno leggieri, ma pure per una volta atto a potere

dare luogo agli amari penfieri, per la prefente lettera

te ne mandiamo: il quale ne termini più atti e convene

voli ti preghiamo con quello animo li്. che noi per

diporto di noi medeſimi ti fcriviano . -

, (A) Anton Maria Bifcioni, che fu il primo a publi

car queſta Piſtola Napoletana dice di efferfi fervito di

tre codici Manuſcritti uno nella Laurenziana Banco 42.

cod. Io., l'altro della fteffa Banco 43. cod. 26. il terzo

dell'Abbate Antor Maria Salvini . Il Conte Mazzuc

chelli oltre ai due codici della Laurenziana cita an

che i codici della Riccardiana Banco O. II. num. 26.

in 4°. R. III., num. 12. in fol. S. III. num. 45., e 46.

in fol. A noi è mancato il tempo di pregar qualche

amico erudito in Firenze di far il confronto delle va

rianti lezioni di queſti codici, ed emendar così i molti

errori de copifti. Ma non mancherà chi potrà ora far

lo, e con felice ſucceſſo venendo guidato dalla corre

zione, che noi fulla pratica, che abbiamo del noftro

natural dialetto diamo quì imprefſa. Intanto ſe a talu

no piacerà imprender queſta ricerca, lo preghiamo d’of-.

ſervar fe il nome dell'Eroina della lettera Machinti

non conteneffe qualche error de copiiti . Certamente

queſta voce non mai intefa non forma fenfo in niuna

lingua. Noi fofpettiamo, che debba leggerfi Mechante ,

parola Franceſe, ed epiteto clie anche oggi da quella

Nazione per vezzo fi dà alle fanciulle furbette, e ama

bilmente difpettofe. Abbondavano le Francefi ne tem-

pi del Boccacio tra noi allor quando la Provenza era

fottopofta ai noſtri Sovrani, ed il quartiere in cui abi

tavano viciniffimo alla Loggia de'Fiorentini, conferva

ancor oggi il nome di Chiazza Franzefe. Sicchè è af

fai credibile, che tral Boccaccio e il Sig. Franceſco de'

Bardi s intendeffero di qual amabil donna voleffero fotº

to queſto ſoprannome parlare. Da
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Daremo ora la traduzione di queſta memorane

da Epiſtola nel linguaggio , e nell’ ortografia cora

reÍhtC • - »

A Franciſco de li Barde. **

- v .

Facimmote addonca, caro fratiello, a fapere ca la

primo juorno de fio mefe de Decembre Machinti

figliaje, e appe no bello figlio mafcolo, che Dio nce

lo guarde, e le dia vita a tiempo, e a bell’anne. E

pe chello, che nne dice la mammana, che lo piglia

je, nella nfanzia tutto s’affomiglia a lo patre. E

pe Dio credimmolo, ca nce dice lo patino, che la

conoſce, ca è bona perzona. Ob biva Dio, che n’a

veſſe avuto uno Madama la Regina noſtra! Acchia

feſta che nne faciarriamo tutte pe l’ammore fujo !

Ah macara Dio stato nce fuſje tu stanno, che ava

riffemo avuto chillo piacere nchietta comm’ appe io

medemmo! E facce ca quanno appe figliato Machin- -

ti de botta li compari le mannarono lo "chiù bello

puorco, che bediljevo maie, e fe lo magnaie tutto ,

ea nce le pozza, ſi vuoje tà, venire la zella, ca

Jehitto tantillo non ce ne mannaje. E dopo cierte

juorne lo fecemo vattejare , e portajelo la mammana

commogliato into a lo Ciprefe de Machinti, into a no

chillo de cammellotto inforato de pelle de vario . Non *

faccio fi te l’allecuorde, quale è chillo, che boglio di

cere io. E Cianne Squarcione portaje la torcia al

lummata chiena chiena de carline , e furonce com

pare Cianniello Borzaro, Cola Sconciario , Turcillo

Parcetano, Froncillo Schioccaprete, starrillo Sconeia

juoco, e Martucciello Orcano ; e ghieronce nchietta

co iffi Marrella Cacciapullece, Catella Saccota, Zita

Cubitofa, e Rudetola de Porta Nova, e tutte chef

de zitelle de la chiazza noſtra , e le pofero nomme
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Antoniello a onore de Santo Antuono, che nce lo

guarde. E fi aviſſevo vedutº quanta belle de Nido,

e Capuana porzì, e de le chiazze veneno a befetare

la figliata pe cierto t’avarriffe maravigliato . Mbè

me tene, quant’a mene, chiù de ciento cree ca fof.

fero colle Zeppe Ertavellate, e colle Manecangiane

ehiene de perne, e d’oro medefemamente, che ne fia

daudato chillo Dio, che le criaje . Acchia fiavano

belle! No Paravifo proprio parze chillo juorno la

chiazza noſtra ! Quant a Machinti fià bona; e

allegrafe affaje de lo figlio ; non pe tanto ancoræ

estace a lo lietto, comm'a figliata che d'è. T'avim

mo ancora a dicere quacche cofa, fi piace a tene .

Ccà fia Abbate Cianne Boccaccio, commo faje tu ,

e nè lo juorno nè la notte porzè fa fchitto auto ,

che ferivere. Nce l’aggio ditto chiù vote, e me sò

voluto ncagnare co chiffo buonomo. Iſſo fe la ri

de, e me dice figlio mio và Jpicciate , va joca a

la fcola co li figliule , ca io faccio cheffo pe volè

mparare; e lo Jodece Barrile me dice , ca chiffo

fape chià de lo demmonio , e chiù ca non feppe

Scaccinopole de Sorriento. Non faccio pecchè fà ac

cofrà, ma pe la Madonna de Pedegrotta, me ne de

fpiace non pozzo dì chià: ma male me nne fape. E

lo vero, che quacche perzona me potarrà dicere tu che

nc” aje che fare a cheffo ? Mo te lo dico. Saje ca

l’ammo comm’ a patre . Non vorria, che le ntrave

neſſe quacche cofa, che ſpiaceſſe a iſſo, e a me me

demo. Si piace a tene ferivencello ; e racomannace

fi te piace a lo compare nuoſtro Pietro da Luca

gnano, che lo pozzammo vedere fecunno deſidera

#ffo. Scufatence ca non te potiemo ferivere prima ,

ch’ebbemo da fare no poco de chillo fatto, che faje

fà. Fi t’accorre quacche cofa ſcrivencello, e pozzam

4040te
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mote vedere nzorato a la chiazza noſtra . Ccà /t?

Zita Vernacchia, che fià trifta pe te . E governa
.:

te. „A Napole lo juorno de Sant’Aniello.

De li tuojs Ciannetto de Parife de la Rocca,

Abbiamo reſo quel tributo di gratitudine, e di

riverenza , che dovevamo ad un Boccaccio feri

vente in Napoletano, ma fenza ufargli parziali

tà. Ora ripiglieremo l' interrotto diſcorſo della

Cronica di Partenope del noſtro Giovanni Vil

lani. -

Il Tafuri al tom. 3. pag. 15. feriffe con così

poca efattezza di critica l’articolo di queſto ſcrit

tore, che ci obbliga a non trapaffarlo fenza cor

reggerne gli abbagli . Egli credette effere ſtata

fcritta queſta Cronica verſo l’anno 136o., e non

avvertà, che al cap. 27. del lib. 1., nel quale

queſto credulo , e favolofo Croniſta fà fondatore

il poeta Virgilio di un giuoco di giostra allora

affai celebre, che facevafi in una ampliffima ſtra

da efiſtente ancor oggi non lontana dal Castel

lo di Capuana, e detra a Carbonara, dice così :

Et hebbe principio lo disto joco dalo menare de li

citrangoli , a lo quale da på fucceſſe lo menare de

le prete , & pò ad macze ; ma flavano col capa

, coperto con baginetti, & ermi di coiro . Et de pà

iù nanci venne al tempo di anni MCCCLXXX. ,

che quilli, chenze jocavano non obfiante, che fe ar

mavano de tutte arme, infinite ce ne morevano, ć”

è chiamato Caronara , in nel qual loco fe folevanº

gettare le beſtie morte, e mondecze. Non avvertà

parimente al capo quarantefimo del lib. 3. nel

quale fi legge: perchè innanci , che fcompilfe unº

meſe da pò della morte de lo Rè Lovife, fò ''
- 4

 



lo 燃ſ。 Meffer Loviſe , lo quale fo atterrato in ne

la Etcleſia de San&ła Croce de Napoli de li Ordi

ni de li Minori, & remaſe de ipfo Meffere Lovi.

fe lo ſpettabile Meffere Carolo de Duraczo , che

mò è Re de Hyeruſalem, & de Sicilia. Non av

vertì in fine, che in queſte Croniche non fi parla

della morte della Regina Giovanna I., che feguì in

maggio dell'anno 1382., ma fi rapporta la venu

ta di Luigi d’Angiò in foccorſo di lei , che fe

guì ai principi di quell'anno iſteſſo 1382. anno

in cui Carlo III. di Durazzo aveva affunto il

titolo di Rè, -

. Che diremo poi dell’ incredibile contradizione,

colla quale, dopo aver detto, che queſta Cronica

finiſce nel 136c., ne fà autore Giovanni Rumbo,

detto Villani, che morì nel 13 I I., fecondo ap

pare da una iſcrizione fepolcrale , che era nella

Çhiefa di S. Domenico Maggiore?

Noi incliniamo al fentimento del P. Agnello

Ruggiero di Salerno, e di altri fcrittori rappor

tati dal Toppi, i quali credono autore di queſta

Cronica un Bartolomeo Caracciolo, o per meglio

dire Carafa, Giureconfulto, fondati full’autorità

d’un manofcritto di queſta Cronica, nel quale fi

leggeva la ſopradićła breve informacione tracia da

diverſe cronache, che faravvi nostro Signore Rè

JLuife lo voſtro fedeliſſimo vaſfallo Bartolomeo Ca

raczolo, diffo Carafa, Cavaliere de Napole · Cre

diamo adunque, che ignorandofi il vero nome

dello ſcrittore , , fu queſta Cronica chiamata di

Giovanni Villani, giacchè l'autore di effa altro

non fece, che copiare quanto potè dall’iſtoria di

Giovanni Villani Fiorentino.

« . Checchè fiefi del vero nome dello ſcrittore, que
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fta Cronica, che vide la prima volta la 1..ே

ftampe nel 1526. accompagnata da una defcrizio

ne de bagni di Pozzuoli, è d' Ifchia, la quale

forfe è di diverſo, e più antico fcrittore, certo

è che lo stile della medefima non è di tanta fem

plicità, e purità quanto quello dello Spinello. Il

cronifta fecondo il guſto già cominciato nel fuo

tempo forzandofi a parlar con eleganza, e dot,

tamente vi mefchia innumerabili latiniſmi, i qua

li evidentemente non erano ufuali al volgar dia

letto, ma formavano quella lingua nobile, e cul

ta, in cui fi fcriveva. Rimarchevole è che vi s

incontrino non pochi Francefiſmi oggi difufati af

fatto, e che allora il noſtro linguaggio avea con

tratti dalla frequentazione co Francefi regnando

tra noi la linea d’Angiò de'Conti di Provenza .

Così vi fi vede ufata la voce oftieri per dinotar

abitazione dal Francefe hofiel , che oggi ſcrivefi

hôtel, le voci requeſta, requifi per dinotar ricerca,

ricercati dalle Francefi requête, requis, ed altre .

Per dare un faggio dello ſtile di queſto croni

fta, non men, che della ſua incredibile credulità,

ſcempiaggine, ed ignoranza della ſtoria antica rap

porteremo quì i capitoli 17., 18., 19., e 2o.

del libro primo dove fi defcrivono i benefizj, che

per arte magica Virgilio fece ai Napoletani. -

Come Virgilio per la piacevolezza del Aero de

Napole ce compoſe la Georgica. Cap. XVII.

De la qual Cità de Napoli Virgilio molto più

sbiaro de tutti li Poeti non pà tacere, imperochè

vi fu Officiale, & ivi feripſe il libro de la Geor

gica. In nel tempo quando Ottaviano ordenao Mar

cello Duca de li Napoletani, in nel tempo dil qual

Marcello, effendo Conſiliario, & quaſi Restorė fuo,
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• 然。 Maifiro, (1) lui homa fagace, & diſcipulº

de le Mufe chiamato Virgilio Mantuano , fi foro.

no facie le chiaviche fotto terra , avendo curfo al

Mare. E li puzi publici con li condutti d'acque

per diverſe vie, & can fottile artificio congregatº
in uno alto monticello chiamata S. Pietro a Can

cellaria , correno a le fantane publice faste , Ć”

edificate in ne la diffa Città per la fagacità dit

qual Marcello, e per pregarie del dicio Virgilio ,

Ostaviano chiamò Napoli Donna de Nova Cità Op

pido Caſtello murato (2). ملو

- Co

(1) I fondamenti ſtorici, fui quali queſto croniſta pian

ta queſte fue carote fono l'aver veramente foggiorna

to Virgilio lungo tempo in Napoli, e l’averci compo

fta la Georgica; l'effere ſtato da Auguſto incaricato

dell'educazione ed iſtruzione del giovane Marcello figlio

della fua figlia, e dall’avo deftinato all'Impero, fe im

matura morte non l'avefſe rapito; e l'efferfi infine a

gara pregiate le Città amiche, e le Colonie de Roma

ni di dare gli onori delle loro magiſtrature non meno

a quefto giovane Marcello, che ai Cefari Cajo, e Lu

cio per far piacere ad Auguſto; come potrà leggerfi

ne Cenotaf Pifani dell'eruditiffimo Cardinal Noris.

(2) La fconcia eſpreſſione di queſto luogo non è tut

ta colpa del povero noſtro croniſta. Deriva da quell'

oſcuriffimo non men, che famofo pasto di Solino al lib.

1 1. in cui fi legge Parthenopem . . . . quam Augustus

Neapolim effe maluit. Paffo ful quale hanno i noſtri

eruditi fudato lungamente invano a trovarvi un femfo

ragionevole, fenza avvederfi, che tutti i compilatori di

grandi opere, di Leffici, di Trattati Univerfali inciam

pano in errori, e che gli attuali Enciclopediſti (che a

parer noſtro vaglion più di Solino ) non han potuto

evitare d'inciampare a dire, che Palermo era una cit

tà diſtrutta, e prender altri abbagli non minori. Que

fta impeccabilità degli autichi, clie ಘtian ci ab
- * 1allſ)



gome Virgilio per arte magica levò lo male aere da

Napoli Cap. XVIII. - -

In ne la qual Cità per l’ajero de le Padule in

quel tempo ci era gran habundantia de moſche, in

tanto, che quaſi ingeneravano mortalità . Il fopra

ditio Virgilio per la grande affectione , la quale

haveva a la dicia Cità , Ć” a li foi Cittadini, fe

fè per arte de Nigromanzia una moſca d’oro, Č” fel

la furgiare grande quanto una rana fotto certi pon

fii de fielle, che per la efficacia , & virtù de la

quale moſca, tutte le moſche create in ne la Cità

fuggevano, fecondo che Alexandro dice in ne la fuà

opera, che egli vide la predista in una feneſtra del

Caſtello de Capuana, Čº Gervafe in ne la fua Cro

nica, la quale fe intitola li Riſponſi Imperiali »pro

ba queſta cofa foffe fiata così . Da pò la dista mo

fca levata da quillo loco , & portata al Caſtello

di Cicala, fe perdio la virtute (1).

- Ꮐ Co

biam ficcata în capo, oh quanto inchioſtro ci ha fatto

"malamente logorare! Che poi Auguſto aveſſe contribui

to a far rifare le noſtre mura è un fatto, che rilevafi da

una antica iſcrizione rapportata da noſtri fcrittori.

(1) Efifte ancor oggi ün luogo nel Regno detto Ca

ftel Cicala: ma chè toffefi queſta mefca d'oro efiſtente

nel Caſtel Capuano, e chi fiano queſti autori dal cro

nifta citati Aleffandro, e Gervafio autore de Reſponfi

.Imperiali meriterebbe effer ricercato dagli amatori dei

le cofe noſtre. Noi la erediamo qualche fibula d'oro

antica, alla quale erafi data sì fatta figura, appartenen

te a ricco perſonaggio, e trovata ſcavandofi, che da'

noftri Re fi confervava come pregevole monumento .

L'uſo di dar la figura di api, di moſche , o di cicale

alle fibule, durato anche ne baffi tempi, fi rileva dalla

tomba di Chilperico diffotterrata non è gran tempo

nelle Fiandre, nella quale molti ornamenti d': in

- Qf«
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്. per incanto levò le fanguefughe de l'acque

de Napoli. Cap. XIX.

Fè eziandio fare una certa ſanguaſuga di ºrº

formata fub certa confiellatione, la quale fò giốiata

in del profundo de Pozzo Bianco, per la efficacia ,

e9 virtù de la quale le fanguefugbe furºnº caccia

te de la Cità de Napoli , le quale ce habundavanº
in gran quantitate, & come mo manifestamen“ поі

vidimo , operante la divina gratia, ſenza la quale

non fè pò fare niuna cofa perfestia, la predir: gra

zia, & virtù dura per fino al dì d'bºggi , º du

rerà in eterno.

Come fè un Cavallo fub certa coſtellatione , che

fanava le infirmità de li Cavalli. (1)

Cap. XX.

Anche fè forgiare un Cavallo de metallo fub cer

ta confiellatione de felle , che per la viſione fola

dil

forma di api fi trovarono , che oggi confervanfi nel

Muſeo del Re Criſtianiffimo : e non è mancato un ef**

dito Francefe , che ha creduto, che i famoſi Fleurs

de Lis, che oggi coſtituiſcono la gloriola arme di que

sovrani furono dapprima figure d' api , 9. di cicale.”

che malamente formate da rozziffimi artefici , e mestº

a roveſcio hanno prefa una ſtrana figura, di fºrº
poco per altro raffomigliante alla vera forina del giglio.

Così và ſcherzando il tempo con l'uomo , e l'uomº

colla fua poſterità. -

(1) Di questo Colostale Cavallo efifte anche ora là

fuperba teſta infieme con altre pregevoli antichità nel

palazzo edificato a tempi di Ferdinando I. da Diº:º

Čarafa Conte di Madaloni, oggi appartenente ai ”::
cipi di Colubrano. Credefi effere ſtato una ſtatua coloffale

di Nerone eretta da Napoletani a querto Imperatore, che

tanto fi deliziò nella Campania Félice, che poi o Per
ingiuria del tempo, o piuttoſto Per odiefità del Es
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dil quale Cavalle le infirmitate s'haviano rimedio

di fanità : il quale Cavallo li Mini/carchi de la

Cità de Napoli havendo di ciò grande dolore, che

non haviano guadagno a le cure de li Cavalli in

firmi, fi andaro una noste , Ć” perfurarolo in ven

tre, da pò dil quale percuſſione, Č” roćłura, il di

fio Cavallo perdì la virtù , Ć” fo convertuto a la

conſtruttione de le campane de la majore Eccleſia

de Napoli in nell'anno 1322. (1), il quale caval

lo /i flava guardato a la Corte de la predićta Ec

cleſia de Napole. - - |

G 2 Gli .

di così fciagurato Principe buttata giù giacque molti

fecoli a piedi del ſuo piediſtallo in quel luogo, ove og

gi è la piccola piazza laterale al Duomo , nella quale

evvi eretta un antica colonna guaftata da luffureggian

ti ornamenti dal Cavalier Cofimo Fanzaga. La favolet

ta de manifcalchi, che per diſtrugger l'incantefimo i'a

veffero rotta, è una copia di quell'altra pur noftra fa-

vola , che i medici della Scuola Salernitana aveffero

rotte le ifcrizioni de' bagni di Baja , mediante le quali

ogni malato leggeva l'efficacia de' bagni, gli prendeva,

e rifparmiava di pagar il medico . I preziofi framtumi

di tanto metallo invogliarono Carlo I., che edificò l'at

tuale noſtro Duomo, e vi fece il Campanile a fervirfe

ne per le campane, e così rifparmiar la compra d'al

tro bronzo. Pare che fia ſtato una ſpezie di fato di

eſpiazione, che il metallo delle ſtatue del primo perfe

cutor de Criſtiani abbia per forte fervito ad ufi facri

criſtiani. Anche a di noſtri molto metallo della qua

driga di Nerone fchiacciata, e sfrantumata, che era fiul

Teatro Ercolaneufe fu convertito a far la ftatua della

Concezione , e i candelabri della Cappella della Real

Villa di Portici : e parimenre di quella quadriga fi fon

falvati un fol cavalio, le teſte degli altri tre, ed alcu

ni frammenti del cocchio. |- -

(1) Bartolomeo Chioccarello , che dopo il Toppi, e

il Nicodemi difteſe un affai più accurato alಣ್ಣ:
Ա
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Gli anni, che fcorfero dalla morte di Carlo di

Durazzo a quella della Regina Giovanna II. non

ci prefentano altri monumenti del dialetto fe non

qualche Gronica, che ancor giace quafi fepolta, e

manuſcritta, come è quella di Notar Rugiero

Pappanfogna, o qualche carta fcritta in volgare

da rinvenirfi per cafo tralle più antiche fchede di

archivj , o ne protocolli di notaj, o in qualche

proceffo. Ma ancor regnava tanto in tutti gli at

ti publici di legislazione, non men che negli atti

civili, e giuridici il latino, che fi ftenta mol

tiffimo a rincontrar frammento di fcrittura vol

a fC • |

Pervenne finalmente al Trono per molti e tut

ti legitimi dritti di antica fucceffione da Coſtan

za Sveva, d’adozione della Regina Giovanna II.,

e di conquiſta contro gli Angioini il magnanimo

Alfonſo d'Aragona principe il più dotto, il più

faggio , il più gloriofo di quanti aveano fin a

quel tempo regnato tra noi. Egli fu il riſtorato

re di queſto Regno stato fempre infelicemente

fcoffo, e sbattuto per più d’un fecolo dalle paſ

fioni, e dalla ambizione delle due Regine, e de’

numerofi Reali d’Angiò tutti egualmente fuper

ſtiziofi, intriganti , irrequieti, e diffoluti . Il fi

ítema della legislazione delle finanze, che dura

Q Il

* illuſtri ferittori noſtri parlando di questa Cronica fifía

beniffimo il tempo in cui termina, ma full'autore di

effa non entra in veruna difcuffione critica, e l'attri

buiſce ad un Giovanni Villani. Efifte oggi l'autografo

Mannfcritto di queſt'opera del Chioccarelli che la mor

te dell'autore feguita nella famofa peſte del 1647. ihm

T:i di publicare, in potere del Sig. Duca della Torze

Filomarini, dalla cui gentilezza ci è ſtato comunicato •
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ancor tra noi prende la fua origine da queſto fag

gio Monarca. Tralle magnanime fue cure con

vien contare la regolar convocazione de Parlamen

ti, augufta affemblea rapprefentante la Nazione ,

e degno organo per efprimere, e conteſtare l’amo

re, la fede, la volontaria concorrenza di effa ai

bifogni dello ſtato, ed ai voleri del Monarca.

Pieno Alfonſo di grandioſe idee, e conoſcendo

quanto l’ufo d’un proprio , e particolar linguag

gio giovi a radicar ne noſtri cuori quel nobile

fentimento di onor nazionale , e d’attaccamento

alla patria, da cui proviene ogni virtù terrena ,

deliberò, che meffa da parte la corrotta, e straziata

latina lingua, di cui fino allora erafi fatto ufo ,

ed abbandonato del pari il Toſcano dialetto, co

me non nostro, s inalzaffe il volgar Pugliefe

(oggi chiamato Napoletano ) ad effer la lingua

nobile della Nazione. Le leggi , le grazie, e i

privilegj, le arringhe del Sovrano alla Nazione ,

e gli omaggi della Nazione al Sovrano, i giura

menti di fedeltà, gli ordini, i refcritti, e que ;

che oggi chiamiamo diſpacci , tutto in fine quel

più grande delle cofe umane, a cui le parole fi

adoperano, volle che nel volgare Napoletano fof

fe concepito, e diftefo ; e così fu fatto. Ben è

vero però, che avvezzi infinitamente gli uomini

di lettere, i giuriſperiti , e i magiſtrati a quel

Latino corrente, che fino allora unicamente avea

no ufato, fi ritrovò queſto nuovo linguaggio enor

memente ripieno, e intarfiato di latiniſmi .

Il primo efempio di questo inalzamento del

noſtro volgare fi ha dagli atti del fempre memo

rabile Parlamento celebrato nella Chieſa di S. Lo

renzo di Napoli nel Febrajo del 1442. Potrà cia

3 fcu
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fcuno offervargli nella collezione de noſtri privile

gj, capitoli, e grazie, dove fono tutti a diftefo

inferiti . Noi per faggio dello ſtile di effi ci

contenteremo rapportar quì la concluſione del giu

ramento di fedeltà prestato in quel Parlamento

al figlio naturale del Rè, che fu chieſto per Du

ca di Calabria, e fucceffor del trono dalla Na

zione. Ad voi dunche Illuſtrijimo Fignor Don Fer

rando Duca de Calabria , Č” generale Locotenente

da mò como ad Signor nofiro, Č” Primogenito herede

fucceſſore, & futuro Rè da hora per tando, cioè dapò

de li felici dì del disto Sereníſſimo Fignor Rè voſtro

Patre, fimo vaxalli, Čº huomini ligii, alta fidelità,

ligio, & homagio promettimo ad voi contra ogni

perſona : Le parole pò, mò, tando, e le inflefſioni

de’verbi fimo, promettimo palefano quel dialetto fief

fo, che oggi comunemente tra noi fi parla: nè

conviene arreſtarfi alla diverfa ortografia , effendo

noto ai dotti, che gli fteffi Dante , Petrarca, e

Boccaccio padri della eleganza Italiana ne ufaro

no una diverfiffima dal fuono vero delle parole ,

e piena di latiniſmi, fcrivendo experientia, facto,

dočio, et, ed infinite altre parole fcritte con una

durezza, che poi tutta difpariva nella pronunzia -

Semplicità grande farebbe il credere, che queſto .

linguaggio ufato negli atti pubblici della Nazio

ne, e del Rè , non lo fuffe ſtato per altro, che

per ignoranza della buona lingua Italiana . Chi

può ignorare la vafta erudizione del Rè Alfonfo,

e del fuo míniſtro Antonio Beccadelli Panormi

ta, e di tanti nobiliffimi ingegni, che coltiva

rono il Latino, e l’elegante Italiano nella corte

di lui, e di Ferrante fuo figlio ? Serafino Aqui

lano, e Antonio Tibaldeo fiorirono in quel tempo

- îT2
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tra noi. Ma per terminare il difinganno, rappor:
teremo un ordinanza , che noi diremmo oggi v

Difpaccio, del Rè Alfonfo II. dell’ anno 1494.

La ditta Majeſtà per comodità tanto publica,

quanto particolare, beneficio de la foa Cità, Ć” Ci

tatini de Napoli, & anco per commodità, de ma

jore opportunità de li confluenti, permette, ordina,

& diſpone le infraſcripte cofe, cioè.

In primis, che fia licito ad omne perfona, quale

tene, & poſſede territorij in lo territorio de la dit

ta Cità de Napoli, & in le cofiere, Ć” valuni de

Chianura, Č” in li valluni de Quarto, & in le

felve de Mariglanella, Marano, Ć” de Santo Julia

no, Ć” in qualſevole altro loco de lo territorio de la

ditta Cità de Napoli fe poſſa tagliare , coltivare,

Ĝ” pafculare cum animali ad arbitrio, beneplaci

to, ĉ” voluntà de li patruni de ditti terreni, per

chè ditta Majefià vole, & dona licentia, che om

ne perſona fe poſſa gaudere valere de lo fuo, refervan

0, & exceptuando folamente, che nulla perſona,

de qualſevoglia fiato, grado, & conditione fe fia

Þºlfa , nè debbia ire ad cacza de animali falva

gine, pigliare ſtarne, nè fafani in lo territorio de

la Cità de Napoli , a la pena de ſtare in galera

ad arbitrio de ditia Majefià; imperò fia licito ad

ciaſcuno andare ad cacza de lepari, Ć” de volpe .

Refervafe etiam dista Majeſtà che nulla perſona

Þeſſa nè debóia andare ad tagliare, nè paſculare

foy animali, nè coltivare in li monti de li Stroni

con li valluni, Č” pendente de la Fulfatara, ne li

monti de li Serpi, quali fono refervati, Ć” fe rifer

vano per lo piacere, folaczo de la cacza de la di

fia Majefià a la pena de dece onze per uno per

volta da applicarfe a lo Regio Fiſco. Guardeſe qual

G 4 fe
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fevoglia perſona de fare lo contrario de quanto fe

contene in lo preſente bando. Dat. in Caſtello No

vo Neapoli XV. Februarii 1494. Jo. Pont.

Chi potrà perfuaderfi che l’illuſtre, il dottiffi

mo, l'elegantiffimo Giovanni Pontaño, che fcrif

fe, e firmò queſto difpaccio non fapeffe fcrivere

Italiano meglio che così ? Chi potrà crederlo di

un amico , e d’un compagno di Jacopo Sannaz

zaro, ed in quegli anni appunto, che coſtui fcri

•

veva quell’incomparabile Arcadia , le cui profe .

non han trovato poi fra tutti gl’ingegni Tofca

ni, e Italiani chi poteffe uguagliarle nell’elegan

za, nelle grazie, nella foavità?

Credafi adunque, che il dialetto Napoletano fu

confecrato da noſtri Rè Aragonefi agli atti pubbli

ci, e alla legislazione unicamente per decoro del

la Nazione, e perchè non fi credeva allora , che

doveffe anteporfegli il Toſcano; ma non già perchè

mancaffe chi poteffe ſcrivere nel dialetto Toſcano.

Ciò fi conferma dal vederfi , che coſtantemente

fi foftiene il nostro dialetto per cento , e dodici

anni, quanti ne fcorfero dal 1442. fino al 1554

in tutti i feguenti atti. ,

Parlamento celebrato in S. Lorenzo nell’ anno

1442. fotto Alfonfo I. -

Grazie chiefte dalla Città di Napoli nel 1459.

anno della coronazione di Ferdinando I.

Grazie chiefte dalla Città di Napoli all’ifteffo Re

nel 1462. |

Grazie chieste dalla Città di Napoli all’ifteffo Re

nel 1466.

Grazie chiefte dalla Città di Napoli nell’ anno

1476.

Grazie chieſte dalla Città di Napoli al Re Fer

di
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dinando II. d’Aragona, nel 1495.

Grazie chieſte dalla Città di Napoli , unita al

Baronaggio del Regno al Re Federico d'Arago

na nel 1496. - |

Grazie chieste al Gran Capitano dalla Città di

Napoli nel 1593. e -

Grazie chiefte dalla Città di Napoli al Re Fer

dinando il Cattolico nel 15o5.

Parlamento celebrato in Napoli, nel 15o7. -

Parlamento celebrato in Napoli nel 15o8.

Capitoli del ben vivere publicati nel 15o9.

Grazie chiefte dalla Città di Napoli nel 152o.

Parlamento convocato in Napoli dal Cardinal

Colonna nel 1532.

Donativo fatto da Baroni nel 1535.

Parlamento dello fteffo anno , nel quale a nome

dell’Imperator Carlo V. , che vi fu preſente

fi parlò alla Nazione in lingua Napoletana.

Parlamento celebrato in Napoli dal Vicerè di Tos

ledo nel 1538.

Parlamento convocato in Napoli nel 154o.

. Grazie chiefte all’Imperator Carlo V. in Bruxel

les nel 155o. *,

In tutti i quali atti non fi fcopre la minima

alterazione di linguaggio.

Che la lingua, che usò la Cancelleria de Rè

Aragonefi in quel tempo fuffe egualmente nel vol

gare dialetto, ne fanno chiara teſtimonianza le

lettere di corriſpondenza politica , e le iftruzioni

pubblicate da Ottavio Albino dietro alle Istorie di

Giovanni Albino in Napoli 1589. preſſo il Cac

chio. Ne fanno fede egualmente i Capitoli del Ben

vivere ( ſpezie di leggi municipali ) fatti in que’

tempi diftendere da moltiffime univerſità del Re

EባO ;
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gno, ed approvate da loro baroni , che fi davan

aria di fovrani, e che efiftono manofcritti ne no

stri archivj, e negli antichi proceffi.

Se il coraggiofo atto del Re Alfonfo d’inalza

re il noſtro dialetto ad effer il linguaggio del So

vrano, e delle affemblee della Nazione foffe fta

to fecondato da più nobili ingegni del fuo tem

o , certamente ne avrebbe cambiata la fortu

na . Perchè è fuor di dubbio , che fono i fu

blimi, gli eleganti, i delicati concetti que foli ,

che ci familiarizzano co fuoni delle voci di qua

lunque lingua, le quali per loro natura, e per fe

ſteffe non fono mai nè belle, nè brutte, nè dolci,

nè afpre tanto da non poter effer vinte dall’ abi

tudine, che ce le renda grate, e guſtofe.

. Ma l’accademia celebre fondata da Giovanni

Pontano, in cui i più dotti uomini d’allora fi

aggregarono non fecondò le mire di quel Sovra

no, e del fuo figlio Ferdinando. Il Sannazzaro ,

Gio: Francefco Caracciolo autore di delicatiffime

rime, il Cariteo fegretario di Federico d’Arago

na, ed altri coltivarono unicamente quel dialetto

steffo, che era nato per così dire fotto la penna del

Petrarca, e del Boccaccio, e quindi avvenne, che

Angelo di Coſtanzo, nè il Brittonio, il Tanfil

lo, l’Epicuro , il Summonte, il Rota, il Meo,

l' Equicola, nè altri, che poi nella fufſeguente età

fiorirono in gran copia coltivaffero il noſtro dia

letto. Solo Franceſco del Tuppo Giureconfulto

Napoletano osò feriver in effo la favolofa vita d’E

fopo latina , ed italiana , alla quale fuffieguono

le traduzioni in profa, ed alcuni commentarj mo

rali, e iſtorici ſopra feffantafei favole , ed apolo- .

ghi
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ghi di Eſopo da lui meſi in verfi latini .ே

baſtante eleganza (1). -

Lo ſtile di lui è da chiamarfi piuttoſto un co

mune, e culto Italiano, quale da dotti fi parlava

in Napoli, che non un puro e pretto idiotiſmo.

Vi fi fcorgono perciò molti latiniſmi sì nelle vo- -

ci , come nelle coſtruzioni delle frafi. Rimarche

vole poi è il vedere, che non per fcherzo, e per

affettar lepidezza ufa le particolari voci, ed efpref.

fioni del fuo dialetto, ma folo perchè non crede

va, che foffero da abborrirfi, e poſporfi alle To

fcane. -

Daremo per faggio dello ſtile di queſto ſcrittore

la breve ſpiegazione che fa della Favola XXVII.

nella quale fi defcrive , la nafcita del forcio dal

arto della montagna efprefa felicemente da Ora

zio col folo verfo Parturient montes nafcetur ri

diculus mus .

Era

-

(1) Queſt' opera divenuta rara a fegno, che forfe

non altro efemplare ne efifte, che quello della fcelta ,

e copiofa libreria del Marchefe di Salza Berio, per ef

fetto della gentilezza di lui, che ce l'ha comunicata, è

venuta alla noſtra conoſcenza . E' dedicata ad Ono

rato Gaetano Conte di Fondi Gran Protonotario del

Regno. E' impreffa in foglio piccolo di belliffima carta,

e di affai bel carattere, ma con innumerabili errori d’im

preffione, arricchita di ftampe in legno curiofiffime, e nel

fine vi fi legge Franciſci Tuppi Parthenopei utriuſque

juris difertiffimi, ftudiojiffimique in vitam Efopi fabu

latoris lepidiſſimi philoſophique clariffimi tradustið ma

terno fermone fideliſſima , & in fabulas allegorie cum

exemplis antiquis modernifrue finiunt feliciter. Impreſſe

Neapoli fab Ferdinando Illufiriſſimo šapientiſmo atặue

Juffiſſimo in Sicilie Regno Triumphatore. sub anno po

mini MCCCCLXXXV. Die XIII, menſis Februarit. -

-------
------–
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Era la terra intorzata, (1) & con gran tomore

geme, Ć” quello gemito dona grande ſtupore ad ma

fculi, Ć” femene penfando, che la terra haveſſe ad

parturire qualche coſa de ſtupore, & cußà crefcen

do la terra moſtrò uno terribile moſtro : la gente

teme, Č” con grandiſſima paura fe derraffano (2) dal

loco per timore, che haveano de ſtare vicino : tornò

in rifo quillo grande timore, perchè quello loco cuf.

sì (3) abolfato partorì uno forece. Parze alla gen

te uno joco vedendo lo piczolo animale dove prima

facea alloro grande timore (4).

Or innalzato a queſt’ auge il noſtro dialetto ,

che nell’opere di erudizione, e di morale fi ve

deva adoperato, non farà certamente poi mera

viglia , che uomini defiderofi di confervare la

memoria de fatti avvenuti all’età loro fi fof

fero meffi a fcriver in effo per piacer loro, e

fenza penfiero di publicarle alcune Cronichette .

Ne efifte una in qualche biblioteca di Notar

Ruggiero Pappanfogna, della quale non ci fiam

otuti procurar nemmeno la veduta, poichè i cu

ſtodi di effe, fimili agli eunuchi de ferragli nè

toccano i libri, nè vogliono, che altri gli tocchi.

Di due altre Croniche l’una di Lucio Cardamo,

l’ al

(1) Intorzata, gonfiata nel ventre.

(2) Derrafsano, fcoftano: oggi diremmo arrafano.

(3) Abostato, gonfiato di vento.

(4) Il ſopracitato Chioccarelli nel fuo libro de' noftrf

Illuſtri fcrittori dà notizia di queſt opera del Tuppo .

Ecco le fue parole Æſopi quoque fabulas Tuppus is e

Latina in Italicam maternam linguam vertit , de fue

quoque adjiciens Tropologiam , Allegorian , Anagogem

atque exempla, feu exemplis confirmationem ex vetu/tis,

ac recentioribus temporibus defumpta, que , omnia excuſa

Junt, Neapoli Anno 1485. apud eundem Sixtum Rieffen

ger in fol.

--
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l’altra di Antonio Coniger ambedue Leccefi, a

fcritte nel dialetto di quella provincia fiam de

bitori alla diligenza , erudizione , e vero amor

della patria del fu Giamberardino Tafuri, d’aver

le il primo publicate.

Lucio Cardamo di Gallipoli nacque nell’anno

141o.. Scriffe delle cofe accadute nel fuo tempo

fino all’anno 1484. I fuoi Diarii furono publi

cati per la prima volta da Bernardino Tafuri in

fino del Tomo III. della fua Storia letteraria. Da effi

apprendiamo che fu in Roma in tempo del Giu

bileo del 145o. , e nel 1463. fi portò in Lecce

in qualità di Sindaco a preſtare in nome di quel

publico il giuramento di fedeltà al Re Ferdinan

do I. d’Aragona . Nel 1481. intervenne al cam

po degli Aragonefi contro i Turchi fotto la cit

tà d'Otranto. Finalmente ceſsò di vivere, come

fi reputa, dopo intronizzato Alfonſo II. Rè di Na

oli .
р Antonello Coniger autore d’una Cronica vol

醬 fu publicato per la prima volta da Bernardino

afuri in fine dello Tomo VIII. della fua Sto

ria con alcune annotazioni. La Cronica comincia

dal 938. ed il Padre Antonio Beatillo délla Com

pagnia di Gesù ne fa parola nell’ indice degli

fcrittori citati nella vita di S. Irene nel feguente

modo, „ Antonello Coniger gentiluomo Leccefe

„ in una Cronica che fa dall'anno del Signore

„ 938. fino al 1512. Si conferva ms. preſſo del

„ Signor Conte D, Vittorio Prioli.

Di queſte due Croniche non rapporteremo luo

ghi per dar idea dello ſtile , effendo effe fcritte

nel dialetto Lecceſe, che in quel tempo raffomi

gliava affai più al Siciliano, e al Calabrefe, chº

nOH. i

 



I ICO

non al dialetto Pugliefe, o fia Napoletano.

Giuliano Paffero Setajolo avendo , come egli

narra, trovato da fuoi antenati notato brevemente

qualche avvenimento de loro tempi, s’invogliò

di continuarne la narrazione più diffuſamente, fcri

vendo ciocchè avvenne all'età fua; onde venne

a fare una Cronica curiofa , che dagli ultimi

anni del Regno di Ferrante il Vecchio arriva all’

anno 1526. Rimane ancora manufcritta, e noi ne

abbiamo avuto in mano un efemplare affai accu

ratamente trafcritto , e poſtillato da Innocenzo

Fuidoro più di cento anni fà, e confrontato coll’

originale, che confervavafi preſſo Giambattiſta Bol

vito. E’ pregevole la femplicità , e veracità di

queſto Croniſta. Riſpetto al linguaggio , egli ufa

quello, che i fuoi compatrioti culti allora uſavano

così fenza affettazione, come fenza erubefcenza .

Seguendo il nóſtro ufo di dare un faggio della

ftile di queſti noſtri primi fcrittori, rapporteremo

un paffo tratto da queſta Cronica , e fedelmente

trafcritto colla fteffa ortografia del manufcritto.

„Alli 9. d’Agoſto 15 16. di Domenica in lo Mo

nafterio de Santa Maria de lo Carmine venne un

Frate di ditto Habito , & al preſente andava ve

ftito dell’Habito di Santa Maria de la Grazia, lo

quale venne da Lombardia, & era Spagnuolo, கு:

ogni dì diceva Meffa, Ć” detta Meſſa durava tre

bore d'horologio, che nante fe diceva fei Meffe da

altri Frati, che non la fua , & dopo detta Meſſa

fe fpogliava , Č” fe n’entrava nello Capitolo, C9"

al Clauſtro, Č” là venevano tanti infermi de mali

Franzefi, & de più, & diverſi mali, Č” lo detto

Frate non faceva altro lo liccava con la lengua

tanto de homini , come de donne in qualſivºglia

4. " par- -

- *



I I I

parte de la perſona ; in fine era tanto lo concorſo

de le genti tanto Napoletani, como Foraſtieri, che

era coſa ſtupenda , & certo chi non vedeva quello

che detto Frate liccava con la lengua , non lo può

credere, & tutto lo fuo medicare era con la lengua

tanto ferite, como piaghe de male Franzefe , como

piaghe d'occhi , como de membri defbonefii , tutto

comportava con la bocca, Ć” lingua: mai fputava,

fe non che je lo ingliotteva, la quale era cofa mol

to aborrevole a vedere : dico , che vedendo quello

che lecca in fecreto , non ci è core , che lo poteſſe.

comportare, che non fe conturbaffe, & che non but

taffe per la bocca. Queſto atto non fe ricorda mai

effer viſto tanto in Cristianità , como in Paga

mìa . - -

All’ifteffa Epoca de Rè Aragonefi convien ri

portare i primi componimenti in verfi nel noſtro

dialetto, che fienfi confervati fino a noi . Inten

diamo dire degli Epici, e de Drammatici, per

chè riguardo ai Lirici è affai verifimile , che

qualche canzonetta fin dalla più remota antichità

rimanga ancora tra quelle ; che il volgo canta ,

come in appreffo diremo . Ma rifpetto ai Dram

matici , furono i fovrani Aragonefi quegli, che i

primi in tutta l’Europa, e molto innanzi a quel

tempo, che volgarmente fi crede da coloro, che

dal folo Sig. de Voltaire fi laſciano iſtruire, e gui

·lare, penfarono di dare nella loro Corte ſpettacoli

Teatrali , ed in mufica, che chiamaronfi - Farfe.

Sotto questo nome non folo s intefero i Dram

mi giocofi, ma anche quegli di argomento eroico.

Tale è la Farfa, che dovè comporre il Sannazzaro

per rappreſentarfi nella Sala di Castel Capuano a

4. Marzo del 1492. follennizzandofi dal D్వ di

- 3.૨
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Calabria Alfonfo la vittoria ottenuta da Castiglia

ni contro i Mori di Granata. Fu queſta Farfa

fcritta in purifimo Italiano , e rimeggiata d’una

maniera nuova. (1)

Ad imitazione di effa Antonio Caracciolo poe

ta, di cui non fappiamo altro che queſto nudo

nome, compoſe per divertimento di quella magni

fica Corte altre Farfe comiche, e giocofe nel

dialetto Napoletano corrente allora. Usò la fteffa

bizarriffima foggia di rimare del Sannazzaro ,

la quale può in verità riguardarfi come una pri

mizia di quel crudeliffimo verfo Martelliano, che

l’età noſtra ha veduto nafcere per aumento delle

Teatrali afflizioni , e delle orecchie degli udito

ri. Il manufcritto unico, che ci ha confervate

queſte Farfe del Caracciolo, farà da noi publicato

ne volumi , che ci prepariamo a far feguire at

prefente, fe fi potrà eſpugnare la ritrosìa del pof

feffore, che finora fi moſtra gelofiffimo di comu

nicarlo. Intanto rapporteremo quì folo pochi ver

fi d’una fcena per dar idea non meno del lin

guaggio , che della maniera di rimare in effa

vfata.
-

Ma

(1) Ecco come comincia la Farfa del Sanazzaro.

Fuggì, fuggi dolente;

Non veder la tua gente - foggiogata,

Non veder più Granata; - fuggi laffb;

A che pur fermi il paffo ? - il Ciel ti caccia,

Fortuna ti minaccia. - Ahi fventurato,

Laffa correre il fato. - Un tempo aveſti

Tutto quel che voleſti, - e con diletto

» Ti chiamaſti Maumetto: - er ti bifogna

Partir con tua vergogna. . . . . . .
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Matalena. Sera me diffe Roſa mia vicina

Ca từ da hieri matina - te fpofafie :

Perchè non me mannaffe - a convitare

Ca te veneva ad fare - compagnia?

La Zita. Ab fore cara mia - non è non è :

Cride ca fenza te - maje lo faceffe ,

Che nnanze me veneſſe - la quartana

Tutta queſta femmana - è bè lo vero

Ca nce tengo penziero - de lo fare ;

Ma non vorria pegliare - pe marito

Se nò maſtro Vito - de Batti/ta .

Incitato, come è credibile, dall’efempio di An

tonio Caracciolo lo fteffo gran Sannazzaro ( la

maggior gloria della noſtra Patria ) non ifdegnò

impiegar la fua penna nel dialetto natìo. In effo

fcriffe una fpezie di Farfa intitolata lo Gliome

ro, vece Napoletana, che corriſponde alla To

fcana Gomitolo, del quale Giovan Battiſta Cri

fpo nella vita di Sanazzaro parla così. „ Nè pur

,, oggi è fatto antico in Napoli fra gli altri

„ fuoi componimenti uno, detto dal volgo di effa

„ Città, Gliomero, nome conveniente all’opera,

,, in cui fi raccolgono tutte fentenze, e voci gof

„ fe del parlare antico Napoletano, con digref

„ fioni molto ridicole, fegni non ofcuri della fer

tilità dell’ingegno di effo Poeta, . Colle quali

parole laſcia in dubbio il Criſpo i lettori, fe lo

Gliomero del Sanazzaro aveffe ad annoverarfi tral

le poefie Liriche, e Ditirambiche , ovvero tralle

Drammatiche. Ma il Chioccarello nella fopraccita

ta opera manofcritta più chiaramente parlandone,

ci toglie da ogni dubbiezza fcrivendo così Car

3')

mína quoque materna lingua antiqua, ac rudi Nea
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politana ad rifum prºvocandum aptiſſima edidit ad

Federicum Regem , quæ Glomeros appellavit , &

Comediæ loco eidem Regi , ac Proceribus exhibita

funt, & adhuc manuſcripta circumferuntur.

Da una nota , che Giovanni Antonio Volpe

appoſe alla Farfa Toſcana del Sannazzaro pare,

che fi vada a comprendere, che a lui foffero ftate

dal chiariffimo nostro Matteo Egizzio infieme con

quella Farfa mandate le copie manofcritte anche

dello Gliomero, e delle altre opere Drammatiche

del Sanazzaro: ma egli credette ben fare a non

pubblicarle , fpiegandofi , che a lui pareva, che

„ sì fatti componimenti riefcono poco onorevoli

„ ai loro autori, i quali certamente non gli fe

,, cero per trarne lode, o, per pubblicargli, ma

„ ad iſtanza di fignori, o di amici, dettando

„ gli in iſtile umile, e popolare , e non curan

», dofi molto di limargli, o di ripulirgli . Di

e, tal maniera ne abbiamo alcuni altri del mede

», fimo autore preffo di noi ; ma ftimiamo bene

», di fopprimergli per non far torto con fover

a, chia diligenza alla fama di poeta sì grande ,

», che mentre viveva era cenfore feveriffimo delle

„ fue cofe, com’è coſtume degli uomini veramen

» te dotti, .

Dio gliel perdoni, fe pur lo merita, d’aver cre

duto che un Napoletano commetteffe un delitto

inefpiabile a fcriver nel fuo linguaggio . Quanto

più giuſtamente avrebbe opinato il Gio: Antonio

Volpe a creder degno d’efferci confervato il più

antico monumento della Commedia buffa rimata,

e meffa in mufica . Intanto con queſta fua mal

immaginata ritrosìa fiamo ora noi nella crudele in
|- CCT=
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certezza, e nel palpito, che forfe lo Gliomero del

Sannazzaro fiafi totalmente perduto. Certo è che

per molte ricerche da noi fattene non ci è, finora

riuſcito diſsotterrarlo. Se avremo tanta forte ficu

ramente lo pubblicheremo, e l’illuſtreremo. Non

può non efferne degno effendo parto di quel feli

ciffimo ingegno. - -

Perduti i proprj Rè andò ecliffandofi ogni no

stra gloria, come era naturale l’ immaginarlo .

Gli ameni ſtudj indivifibili compagni della opu

lenza, e della felicità decaddero, e fotto il cru

dele, e lungo governo di D. Pietro di Toledo ,

la Nazione piombò nel languore dell’ avvilimen

to, e d’una forzata ftupidità . Rimafero folo al

cuni potenti Baroni, che continuarono ad ifpirar

qualche debole foffio di vita alle lettere , ed ef.

ferne mecenati. Tra effi fi diſtinfero gli Avalos

Marchefi del Vafto, e di Peſcara. *

Il Conte Mazzucchelli nella grand’opera, che

intraprefe della notizia di tutti gli Scrittori Italia

ni rapporta, che Girolamo Brittonio da Sicignano,

Poeta illuſtre fiorito dal 153o, fino al 155a. ,

e che feguace indivifibile del gran Marchefe di

Peſcara Franceſco Ferrante d’Avalos, lo accom

pagnò anche negli eferciti, e in tutte le fue im»

prefe apparecchiato non meno al combattere, che

allo ſcrívere, e all’ adulare, aveffe in lode dei

medefimo compoſto un Poemetto in dialetto Na

poletano, del quale dà la feguente notizia: -- Il

„ Triunfo de lo Britonio, ne lo quale Partheno

», pe Sirena narra, e canta gli gloriofi geſti de

», lo gran Marchefe di Peſcara, Terzine in dia

», letto Napolitano . . Queſto Trionfo fi conſerva

H 2 25 Y3
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:, va mss. in Firenze nel Cod. 927. num. I 1. del

la Libreria Gaddi; i cod. mss. della quale com

perati dal Gran Duca Franceſco I. Imperatore

„ fono paffati l’anno 1755. per regalo di effo

Sovrano nella Libreria Laurenziana „ .

Noi abbiamo impiegata l’opera, e la diligen

te cura d’uno de più dotti uomini di Toſcana,

della cui amicizia ci gloriamo per rinvenire que

fio poemetto del Brittonio, che farebbe a vero

dire preggevolistimo per noi : ma ogni diligen

za, ed ogni ricerca è ſtata vana. Il Codice cita

to dal Conte Mazzucchelli efifte , e contiene

poefie Italiane, ma fono rime di Poeti del feco

Îo XIV. e non del XVI. giacchè in teſta della pag. 2.

vi fi legge a chiare note l’anno MCCCLXVIIII.

Nel Codice veggonfi ftrappate quattro, o cinque

pagine, nelle quali potrebbe foſpettarfi, che fof

fero ſtate queſte Terzine: ma la cofa fi rende

co credibile, poichè l’ultimo raccoglitore de'

manofcritti della Gaddiana fù Angelo Gaddi

anteriore all’età del Brittonio. Le ricerche fi fon

fatte non folo nella Magliabecchiana , dove ora

efifte il Codice citato dal Mazzucchelli paffato

ad effere della claffe VII. „fotto il num. 723.,

ma fi fono anche fatte nella Laurenziana, e non

folo ne manofcritti , ma ne volumi ſtampati di

ambedue queſte infigni Librerie: tutto è stato

vano. Noi non poffiamo però indurci a credere,

che il diligentiffimo Mazzucchelli fi abbia im

maginato un poemetto, non mai efiftito. Credia

mo foltanto che equivocando nel citare il luogo,

dove dimenticato giace, ce n’ abbia fatta fmar

rire la traccia. Invitiamo adunque tutti gli aman

Îl
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ti delle amene lettere ( feppur ne efiftono an

cora in queſta età, in cui la moda fi è rivolta ver

fo certi ſtudj. creduti più utili, perchè fono più

ofcuri, e più tediofi ) a ricercarlo; e rincontran

dolo ad indicarcelo, avendo noi penfiero di pub

blicarlo , e d’illuſtrarlo. |

Dal Trionfo del Brittonio, fino alle poefie del

Bafile, e del Cortefe, per lo ſpazio quafi di un

fecolo noi non troviamo altre poefie nel dialetta

patrio fe non fe qualche breve canzonetta, delle

quali ci han confervata memoria, accennandone i

foli verfi iniziali, il Bafile, ed il Cortefe, che le

annunziano come riguardate per molto antiche

all’età loro. Noi per nulla tralafciare di quanto

concerne l’iſtoria del noſtro dialetto non le tra

pafferemo del tutto . Eccone la più delicata, e

la più ingegnofa.

I. Worria che foſs’io ciaoka, e che volaffe

„A fia fenefira a dirte na parola,

Ma non che me mettiffe a na gajola.

E tu da dinto fubeto chiammaſſe

Viene Marotta mia, deh viene Cola,

Ma non , che me mettiſje a na gajola .

Ed io veneſſe, e bommo retornaffe

Comm’ era primmo, e te trovaſſe fola,

Ma non che me mettiffe a na gajola .

E pò tornafje a lo buon finno gatta,

Che me ne feeffe pe la cataratta,

Ma che na cofa me veneje fatta.

Della feguente non ci hanno laſciata notizia

il Bafile, ed il Cortefe, fe non che della prima

ſtrofa .

* H 3 » II,
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II. A la rota, a la rota . *

Mafir „Angelo ce joca ; -

Nce joca la Zita,

E Madamma Margarita &c.

I verfi, che fuffeguivano maneano, ma ci fem

bra canzone antica affai, e fatta ne tempi del Rè

Carlo III. di Durazzo, e della Regina Margheri

ta d’Angiò. Si cantava ballando quella ſpezie di

danze in giro , che i Francefi dicono Rondes, o

Branles , i Tofcani carole ; noi le chiamavamo

Ruote. Anche gli antichi Francefi al pari degli

Italiani ufarono cantar qualche canzone nell’atto

di far questa danza allegra, e femplice, e di co

sì remota antichità , che rifale ai primi tempi

de’ Greci , e de Romani. E’ celebrata la canzone

tra effi per accompagnar queſti Branles , che co

mincia Quand Biron voulut dancer.

Parimente hanno fervito le due fuffeguenti can

zonette ad accompagnar col canto le liete ca

role .

III. Jefce jefce Fole

Scajenta Mperatore

Scanniello mio d’argientº, |

Che vale quattociento;

Ciento cinquanta, /

Tutta la notte canta,

Canta viola

Lo mafio de fcola .

O mafio, o mafio |

Mannancenne prieſto, -

Ca fcenne Mafto Tieſto

Co lanze, e co ſpate

Da l’aucielle accompagnate .

* Sons

|

|

 



, 119

Sona, fona zampognella,

Ca t'accatto la gonnella ,

La gonnella de ſcarlato;

Si non fuone, te rompo la capo .

Malgrado che in queſta canzonetta , che ancor

oggi i fanciulli cantano, vi s'incontri più rima,

che ragione, vi trafpare però quell’ innocente al

legria, che regnava in que fecoli rozzi, ma non

del tutto infelici. La crediamo de tempi di Fe

derico II. Imperatore. Eccone un’altra dello ſtef

fo calibro. |- -

IV. Non chievere non chiovere,

Ca voglio ire a movere

„A movere lo grano

De Mafio Giuliano.

Mafio Giuliano

Prefiame na lanza ,

Ca voglio ire Nfranza,

Da Franza a Lombardia,

Dove fia Madamma Lucia .

Queſta ci fembra effer del tempo de Rè An

gioini , ai viaggi de quali in Provenza, ed in

Lombardia par che fi alluda.

V. Fruſte ccà Margaritella,

Ca fi troppo fcannalofa,

Che per ogni poca cofa

Tu vuoje nnanze la gonnella,

|- Frufie ccà Margaritella. .

Di queſta è difficiliffimo fiffar l’epoca, giacchè

le Margaritelle, che fubito chieggan gonnelle fono

ftate in ogni età egualmente abbondanti.

VI. Simmo li poveri pellegrini &c. |

Queſta canzone la tradizione coſtante tra noi

н 4 l’at
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l’attribuiſce allo fteffo Sannazzaro volendofi, che

in effa abbia fatta allufione alle fventure della

Nazione d’aver perduti i fuoi Sovrani. A tempi

del Cortefe feguiva a cantarfi da ragazzi del vol

go, e vi è qualche vecchio ancor vivente, che

fi ricorda averla nella fua giovinezza intefa can

tare . A noi non è riuſcito finora difotterrarla

dall’obblìo.

VII. Donna pocca me laffe tu

Star in vita non voglio chiù Č”c.

VIII. Aprite aprite porte

„A povero Farcone. |

Queſta canzone fi canta ancor oggi facendo

un giuoco, in cui tutti fi tengono per mano gi

rando in cerchio , e laſciando uno in mezzo, il

quale deve tentar di fcappare, paffando fotto le

braccia di taluna di quelle coppie. Dopo cantati

i fopraddetti verfi da colui , che fta in mezzo ,

il Coro alza quanto più può le braccia, ma fem

za diſgiunger le mani, e replica

* Le porte fianno aperte

- Si Farcone vole entrare.

Se in quel momento a chi fta in mezzo riefce

fuggire per un di que varchi prima che lo arre

ftino le braccia congiunte , che prontamente fi

abbaffano ad attraverfarglielo , vince , altrimenti

torna dentro, e fi continua il giuoco. Ci pare

giuoco antichiffimo . Il nome di Falcone fi dà a

quel di mezzo, come fe fteffe inchiuſo in una

gabbia.

IX. Compà Bafile, che faje lloco fufo?

Salutame no poco la commare

Perna Rejale. &c.

X。
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X. E le brache de lo mio bene

Је уопno ve. . . . "Uennere

E volitevelle accattare

O belle fe. . . . femmene Če.

Queſta fi canta ancor oggi.

XI. Auza maruzza, e dà la mano a Cola,

Cola fe ncricca, e fona la viola E9"c,

XII. Parzonarella mia parzonarella &c.

XIII. Reviettolo mio Reviettolo,

E lo Pappantingolo, e lo bellò &e,

XIV. Aggio faputo ca fi malatella &c. "

XV. Quanno penzo a lo tiempo paffato Črc,

XVI. · Dimme ammore e quanno maje Č”c.

XVII. La primma vota ch' io &c.

XVIII. Tu sì de Trocchia, ed io de Paſcarola &c,

XIX. Tanto me diffe co fio nafo mculo

Pe nfi ca me faciſte fiarnutare &c.

Ecco tutti i verfi iniziali delle canzoni anti

che rammentate dal Bafile, o dal Cortefe in una

fua lettera giocofa, che porta la data del 1614.

Di niuna è stato poffibile a noi ritrovar la copia

intiera, tanta è la fupina indolenza , che verfo

ogni memoria patria è stata , e dura fra noi .

E poi ofiamo compararci ai Tofcani ? Avremo

eguale ingegno, eguale ſpirito, s’accordi ; ma effi

hanno maggior zelo per la gloria della patria, e

maggior cura a far valere, e dar rifalto a qualun

que cofa loro , „“

Ora ripigliando il difcorfo de monumenti in

profa del decimofesto fecolo reſtatici , abbiam

detto di fopra alla pag. Io5., che fino all’anno

1554. confervò la Nazione il coſtume di richie.

der,
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der le grazie de Parlamenti al fuo Sovrano nel

fuo dialetto corrente, che era un Napoletano ,

ma purgato dalle parole laide, e goffe, e dalle

frafi della plebaglia . -

In quell’anno Frate Hieronimo Seripanno Ago

ftiniano nato Gentiluomo Napoletano , poi di

venuto famofo Cardinale , ed anche più famofo

Legato del Pontefice al Concilio di Trento, tro

vandofi deftinato Ambaſciatore della Città di Na

poli ad andare a Bruffelles per negoziare, e con

feguire come folevanſi quelle tapine, e infulfe Gra

zie, che uſavanfi dare in compenſo degli onerofi,

e fempre replicati Donativi, pensò ad abbandona

re il dialetto noſtro, e diftenderle in un affai me

diocre, e fcorretto Toſcano . Non altri, che un

Frate poteva effere tanto fconofcente figlio della

patria, che preferiffe all’onor di effa la fua me

fchina gloriuola. |

- Intanto queſta mutazione operò, che fcomparve

per fempre il dialetto noſtro dagli atti pubblici .

della Nazione. Già pochi anni prima erafi sban

dito dalla Cancelleria d’ un Sovrano ſtraniero ,

che vi foſtituì la fua lingua Spagnuola , volendo:

per maffima di fua politica renderla la lingua

univerfale dell’ immenfa fua dominazione . Da

queſto tempo in poi cadde il dialetto noſtro nell’

obbllo dell’ abjezione, e quel che fu peggio affai,

trovoffi confinato alla fola ofcena fcurrilità .

In vano fi cercherebbero adunque dalla metà

del decimofeſto fecolo fino al preſente componi

menti nè in profa, nè in verfo di foggetto o fe

rio, o almeno indifferente fcritti nel dialetto Na

poletano. Tutti non l'hanno riguardato, che co
II) C
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me unicamente atto a promuovere il rifo collè

buffonefche, e baffiffime lepidezze. - |

Eccoci adunque all'epoca della maggiore alte

razione del noſtro dialetto avvenuta ne principi

del decimofettimo fecolo. Alterazione tale, e tan

ta che tutti fin ora l’hanno confufa colla nafcen=

za di effo, e degli ſcrittori fuoi ; credendofi ge

neralmente effere ſtati i più antichi fcrittori nel

volgare Napoletano Giambattiſta Bafile, e Giulio

Cefare Cortefe.

Giovan Battifta Bafile Cavaliere , Conte di

Torrone , e Conte Palatino , e Gentiluomo al

fervizio di Ferdinando Duca di Mantova fu uos

mo di qualche letteratura, e mediocre poeta Ita

liano, di cui parlano - il Toppi nella Biblioteca

Napoletana a carte 13o., il Nicodemi nelle Ad«

dizioni a carte I ı I., il Crefcimbeni nel Vol. V.

della Storia della- volgar poefia a carte 145., iš

P. Quadrio nel Vol. I. a carte 1 13., il Mazzuc

chelli, ed altri . A costui diſgraziatamente per

noi venne il capriccio di contraffare l’ incompa

rabile Decamerone di Giovanni Boccaccio, e com*

porre un Pentamerone, da lui intitolato lo Cunta

de li Cunte nel dialetto Napoletano, e così dive

nire il Boccaccio, o fia il Teſto di effo.. A tan

ta impreſa mancavangli intieramente i talenti per

efeguirla : Privo in tutto e di genio elevato, e

di filoſofia, e di felicità d’ invenzione, e di ric

chezza di cognizioni a potere immaginare, o ador

nare novelle graziofe , o intereffanti, o tragiche,

o lepide, o morali, altro non feppe penfare, che

d’accozzare Racconti di Fate , e dell’ Orco così

infiridi, mostruofi, e fconci, che gli steffi Arabi

a fon
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fondatori di queſto depravatiffimo gusto fi fareb

bero arroffiti d’avergli immaginati .

Alla stupidità dell’ invenzione, corriſponde la -

moſtruofità dello ſtile. Prefiffofi di contraffare il

Boccaccio, non folo ne imita fervilmente le in

troduzioni, e le concluſioni delle novelle, e del

le giornate , ma ne imita fpeffo il contorno de’

periodi , e talvolta la fintaffi . Or un periodo

fullo ftile del Boccaccio meſſo in baffiffimo Na

poletano, ed aggiuntavi ad arte la più laida, e

forzata caricatura, diviene coſa così naufeofa, che

è impoffibile leggerlo anche a ſtomaco digiuno ,

e non vomitare. Ma queſto non gli bafta: vo

lendo effer graziofo, e far ridere, e non avendo

alcun talento a ciò fare , in luogo delle vere le

pidezze, fi avvale unicamente di quelle metafo

racce, di que traslati, di que biſticci, e contra

posti, de quali il fuo infelice fecolo effendo fta

to tutto inondato, può però dirfi con verità, che

verun fcrittore ne faceffe maggiore fcempio di

lui. Per dir che apparve il giorno, ecco per efem

pio una fua maniera tralle molte di defcriverlo

La notte per avere fatta ſpalla a li marejuole ,

ave l’aufilio, e bà raccogliendo le farcinole de li

crepuſcoli da lo Cielo ; oppur queſt'altra Subeto ,

che lo Sole com’a Miedece lecenziaje da lo Spetale

de lo Cielo tutte le fielle . Vuol indicar la notte

Effendo la terra coperta de lutto pe l’aſſequia de lo

Jole. Vuol defcrivere un nobil fonte Na fonta

na, che pe vedereſe dinto no cremmenale de porfedo

chiagneva a lagreme de criſiallo; oppur quest'altro

anche più infoffribile concetto Na gran fontana

Mafio de fcola de li cortefciane, che le mmezzava

ºgne
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ogne ghiuorno de mormorare. Vuol r's
malattia mortale Stette mpizzo a fballare li fangotte

dell’arma a la doana de la morte . Vuol indicare

un afflizione da morire Dare vuolo a lo farcone

dell’arma dereto a la quaglia de lo dolore. Ma chi

fi fida rapportarne di più ? Tutto il libro è così:

nè fi dà mai il cafo, che egli fi fappia contenere

a dir qualunque cofa in una maniera femplice ,

e vera. Dove gli mancan le metafore comincia

no i biſticci , e i contrappofti tali da rivoltare lo

ftomaco più agguerrito al guſto cattivo.

Il folo preggio adunque del Bafile fi riftringe

all’aver egli avuta la più incredibile , e minuta

contezza di tutte le voci, de proverbj, de modi

di dire, e delle efpreffioni strane, e bizzarre ufa

te dal volgo. Se aveſſe confumata tutta la vita

ne chiaffi, e nelle taverne non ne poteva ap

prendere dippiù . Il fuo Cunto de li Cuntes bafta

folo a formarne il compiuto vocabolario. Ma egli

ha tanta brama di oftentare fiffatta ſcienza, che

con una riftacchevole afiatica ripetizione infilza

quante parole mai , o efprefſioni gli fembrino fi

nonime l’una dopo l’altra ad ogni paffo: , onde

avviene, che volendo moſtrar la ricchezza del

dialetto fpeffiſſimo colloca fuor di luogo parole,

o frafi, che non hanno quel fenfo , in cui egli

le impiega; ficchè malgrado il fuo fapere, il li

bro è fcritto in un dialetto tanto adulterato , e

pieno d’errori , che fpeffo potrebbe rinegarfi da

11O1 • - *

Infatti è grande il numero delle parole Tofca

ne, che egli ha forzate , e contorte alla pronun

zia noſtra, quantunque da noi non mai adopera»

- - fe »
4.^*..
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te. Incredibile è poi il veder lo ſtudio, e la fa

tica, che fa a non ufar mai quelle voci pure

Italiane, che in gran copia abbiamo, ed uſual

mente adoperiamo, e foſtituirvi o le più rancide,

o le più laide della infima plebe , folo perchè fi

fcoftano dalla lingua generale Italiana.

Chi non aveffe mai avuto per le mani il Pen

tamerone del Bafile formifi un idea di che vil

lana, e fconcia cofa poffa rifultare dall’ accoz

zamento di tante moſtruofità , e ne farà una tal

quale idea. Ma non la formerà compiuta, poic

chè per ſtanchezza abbiam º tralafciato di aggiun

gere altri biafimi dell’opera. Ma non taceremo,

che l’autore per renderfi lepido non s’ aftenne

dalle più grofolane ofcenità , nè dalle immagini

più fchifofe. - * .*

Queſta è la giusta idea, che convien formarfi

del fatale libro cagion primaria non folo della

deturpazione del noſtro dialetto, ma della totale

corruzione de’noftri coſtumi. Nè vi fia chi s’in

duca a credere, che gli uomini prepofti allora al

governo politico, e religiofo, per folo effetto di

fupina negligenza lo laſciaffero correre, e colle

coſtanti approvazioni ne abbiano autorizzate le

numeroſe riftampe , e fattolo fervire fotto fpe

zie di divertimento ad una occulta , ma po

tentiffima influenza full’ educazione della gio

ventù: ma tengafi per fermo, che una abomine

vole politica lo fece riguardare come iftromento

attiffimo a condurre la Nazione all’avvilimento ,

e alla stupidità . Con sì fatto concime fi prepa

rava quel terreno, ove fi volean far forgere le ve

lenoſe piante del deſpotiſmo, e della ſuperftizio

|- Յt :
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me : e quindi i Padri Cafalicchi , ed altri non

meno venerati Miffionarj della Compagnia di Ge

sù non iſdegnarono palefarſi cenſori , ed appro

vatori di opere così piene di fchifezze ſtoma

cofe. . . .

Nel fuo Pentamerone avea il Bafile contraffa

cendo il Boccaccio terminata ogni giornata con

poefie in forma di dialoghi da lui denominate

Egloghe. Ad imitazione di queste ne compoſe al

tre nove, che pubblicò ſotto il titolo di Mufe

Napoletane. Di effe formifi a un dipreſſo lo stef.

fo concetto, che delle fue profe abbiam dato ,

fenonchè lo ſtile ( fenomeno meraviglioſo , ma

coſtante in tutti gli ſcrittori del nostro dialetto )

benchè ftretto da legami del verfo, e della rima,

è infinitamente più naturale, e fimile al parlar or

dinario, che non lo è nelle fue profe.

Contemporaneo del Bafile, quantunque alquan

to più giovane, e fuo grande amico e compagno

nelle accademie e nel genere di applicazioni, fu

Giulio Cefare Cortefe. Ma dell’ingegno e delle

produzioni di effo dobbiam, per non far onta al

vero, pronunziar tutt'altro giudizio da quel fe

vero dato contro al Baſile. Fu il Cortefe uomo

di feliciffimo talento, delicato poeta , dotato di

finiffimo guſto naturale a fegno, che nè quello

depravato del fuo fecolo, nè il cattivo efempio

del ſuo compagno, nè l’infelice ftato delle lette

re nella fua Patria potettero corromperlo in tut

to. Solo gli nocque il contaggio del Bafile a far

gli ſcegliere per dialetto noſtro il più caricato, e

baffo, e triviale, che ufa l’infima plebe; ed a

non farle aftenere quanto fi farebbe convenuto

* - -
dal
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dal voler trarre il rifo dalle fozzure di cofe o

stomachevoli, o difoneſte . . Ebbe però affai mag

gior continenza anche in ciò: ed inoltre, eccetto

alcune fue lettere fantaſtiche , e burlefche , che

nella prima gioventù indirizzò al Bafile , e nelle

quali intieramenre l’imitò, egli fi formò uno fti

le ne verfi tutto fuo, ed originale; e generalmen

te parlando affai conforme al pretto e puro dia

letto del volgo noſtro. -

Dapprima fcriffe la Rofa Favola bofchereccia

imitando l’Aminta del Taffo, ed altre di quel

tempo; e febbene fi fcorgano anche in questa i

vizj, e le imperfezioni regnanti ful Teatro Ita

liano del decimofeſto fecolo, non è difpreggevole

Dramma, nè inferiore ai più famigerati di quell'

età.

Ma i quattro Poemetti fuoi in ottava rima

fono di gran lunga fuperiori al Dramma, e trà

effi i due intitolati la Vajaffeide, e il Micco

Paffaro, abbiamo il coraggio di comparargli alla

Secchia Rapita, non che al Malmantile, ed a

quanti altri Poemetti burlefchi celebri abbiano e

la Italia, e la Francia, e l’Inghilterra. Somma

naturalezza negli avvenimenti, e nelle deſcrizio

ni, facezie ingegnofe, grazia, e varietà di ftile,

felicità di efpreſſioni e di metafore , tutto infine

quelche in sì fatti Poemi fi richiede ( all’ infuo

ri dell’ecceſſiva baffezza del linguaggio, e del

ſoggetto che abbiam di fopra già biafimato ) af

ſicurano, al Cortefe la gloria di primo Poeta no

ſtro, giuſtificano le numeroſe riſtampe, gli pre

faggifcono l’immortalità.

Non corriſponde alla bellezza e legiadria de*
- - - - - * Poe
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Poemi un fuo romanzetto in profa

Travagliufe „Amure de Ciullo, e Renza, che egli fe

ce ad imitazione de romanzi Greci di Achille

Tazio, Senofonte Efefio, Longo Sofiſta , Euſta

zio, e di altri, da quali tolfe anche qualche av

venimento. Quantunque lo ſtile della fua profa

non abbia tutti i vizj del Pentamerone , ha però

fempre quelli di non effere nè per le parole , nè

per lo ſtile raffomigliante al naturale linguaggio

noſtro, e d’effere niente meno del fuo coetaneo Ba

file forzato, affettatiffimo , e ſtiracchiato per mal

intefo impegno di farlo parer fempre diverſo dal

comune Italiano.

Fu breviffima la vita di queſto elevato inge

gno, rilevandofi da alcuni verfi, che precedono la

traduzione del Paſtor Fido in Napoletano fatta

da Domenico Bàfile, che al 1628. il Cortefe era

già morto. Ogni altra circoſtanza della vita di

lui è reſtata fepolta nelle tenebre dell’oblio. Non

molto dopo l’ età del Bafile , e del Cortefe fiorì

tra noi Filippo Sgruttendio, di cui veniamo a

ragionare .

Se il dialetto baffo Napoletano riconofce nel

Bafile il fuo Boccaccio, e nel Cortefe il fuo Dan

te, con la fteffa difproporzione può riconofcere:

in Filippo Sgruttendio il fuo Petrarca. Scufinci

l’ ombre onorate di queſti gran lumi della poe

fia Toſcana, che colle loro produzioni fecero glo

ria all'intelletto umano , nè credano, che noi gl'

infultiamo con così fconcio parallelo. Già ognun

vede fotto qual afpetto noi gli compariamo. Fi

lippo Sgruttendio nacque in Scafato piccolo luo

go fito, ove fi fcafava il ஆா Sarno da 號 VO*

ᏋᏙᎯ
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1ஃr a Nocera. Intieramente è ignota egni

altra circoſtanza di lui, anzi egli è ficuro, che

queſto cognome Sgruttendio è finto, e capriccio

fo, ed ignoriamo il vero, ch’egli portò. Pubbli

cò i fuoi verfi nel 1646. Se foffe nelle fanguino

fe rivoluzioni del fuffeguente anno rimafo eſtin

to, o aveffe prolungata la vita fine alla diftrug

gitrice peſtilenza del 1656. , ci è ignoto, ma il

non vederlo più nominato dopo la pubblicazione

del fuo Canzoniere c’induce a credere, che abbia

avuta breviffima vita . -

Lo Sgruttendio ebbe la fteffa brama di gloria

del Bafile, vale a dire di voler divenire il poe

ta Lirico del dialetto; ma un lirico fommamente

baffo, e burlefco.

Scelfe per Eroina del fuo Canzoniere intito

Jato la Tiorba a Taccone ( come la Laura del

Petrarea ) una donna, che chiamò Cecca; e non

ſolo in rime la celebrò vivente, ma la pianfe de

funta . Scoprefi però chiaramente effer in tutto

finto, e chimerico questo -foggetto . Nè lei fola,

ma varie donne ancora tutte imaginarie ebbe per

foggetti d’altri fonetti . Molte altre rime poi

così di fonetti , come di canzoni non fono di

Soggetto amorofo. \ -

Non v'è mai ſtato forfe poeta più difeguale

di coſtui. Solo è costante, ed uniforme nel pre

gio della purità, ed efattezza del dialetto , nella

quale ha fuperato tutti , potendofi ficuramente

Prender per il vero testo di effo. Una gran par

te delle rime fue è non diremo mediocre ma

*attiva; molte ve ne fono infette dal corrotto, e

*alſo gúſto del ſuo fecolo, che corſe dietro agiúo

· · - -- chi
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chi di parole, ai biſticci , ai concetti bizzarra

mente ſtrani, e ftrampalati. Moltiffime fono de

turpate da stomacofe , e fchifofe imagini o di

efcrementi, o di malori , atte affai più a naufea

re, che a far ridere. Queſto abominevole guſto

introdotto dal Bafile , e , perpetuato in tutti gli

fcrittori poſteriori, ſenzacchè neppur uno fe ne fia

faputo prefervare, ha finalmente inondata, e fog

giogata in tutto in oggi la Scena del Teatro comi

co nazionale . Vediamo noi rapprefentarfi Dram

mi , che fono in ogni fcena una non interrotta

ferie di lepidezze di fterquilinio, di fcherzi di

cloache, e di fali efcrementizj: e la nazione in

tera, e la più feria e costumata gente vi fi è

avvezza tanto, che non ne fente più la fchifez

za. Sicchè non è rimprovero queſto da farfi par

ticolarmente allo Sgruttendio vitium eſt temporis

non hominis.

Ma in mezzo a tanti difetti , e tante difegua

glianze s’inalza queſto poeta improvvifamente tal

volta con tale o fublimità , o grazia, o energia

di concetti, e felicità d’ efprefſioni , che forpren

de, e fa conoſcere, che, s egli aveſſe avuta più

continenza, e freno nel comporre avrebbe egua

gliati i maggiori poéti d’ogni età, e d’ogni na

zione. Parrà ardita, e trafportata da cieca noſtra

paffione queſtas lode , che noi quì diamo allo

Sgruttendio; onde affinchè poffa il lettore da per

fe giudicarne, effendo l’opera della Tiorba a Tac

cone divenuta rariffima, e da pochiffimi conofciu

ta, rapporteremo due fonetti di lui tra quegli ,

ne' quali piangeva la morte di Cecca , ed una

ede Saffica fulla danza detta l’Intrecciata, e cia

• I 2 fcu



I 32 -

*

feuno potrà decidere fe le nostre lodi fono efag:

gerate. -
- - - -

In morte di Cecca.

Mo sè, ca chella fecca, e fpremmentata (1) |

De morte t’ave annegrecato o amore,

. E da lo regno tujo lo ſciore fciore

La /grata ne fofciaje da la pignata.

„Aimene, aimè, ca n’ave fcervecchiata .

La grazia, la bellezza, e lo sbrennore : ,

Ma faccia quanto vò, ca da stò core

Non ne la fcraftarrà maje ſą cecata . .

Sulo na cofa tu morte puoje fare

Pe fcacà chillo nomme, e darle toffa

Stà sfortunata vita ncerrecciare. (2) |

Ma che? A difpietto tujo into a la foſfa ·

La bella famma foja non ce pò fiare:

Tà comm’ a cana ſpollecane l’offa.

|

Altra fullo fteffo foggetto.

· |- •

Ab bella Cecca mia dove fi ghiuta, • •

E comme fenza me te l’aje sbignata? |

Vi sť arma ca p’afciarete è fperuta,

E de venire a te fiace allancata. |

E fi a li Camp Alife ſtaje feduta ·

Recordate de me : u’effere /grata . .

/ - * Ms .

/*
|-

* * *

:

_.

(1) Spremmentata. fpremuta, diffeccata.

(2), AVcerrecciare. ravvolgere, ingarbugliare. Quì dino

ta; che la morte di Cecca avea reſo tormentofo, ed

infelice lo liame della vita del poeta.
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Ma aimè ca fi pe Lete fi paffata, 33 |

St’ arma da la memoria t è sfojuta.

Vide fio chianto mio comm’è a felluzzo ;

Tieneme mente mò fi non te firubba, (1)

E vide ogn' uocchio mio ch’è fatto puzzo.

Ma tà de fie bell'arme cola trubba

Senza penzarè a me, che paro struzzo *

Te fiaje a piglià ſpaljo, e fà catubba. (2)

Se chi intende a fondo il dialetto, e non fi

laſcia fedurre dalla prevenzione contro i fuoni del

noſtro linguaggio , non trova in queſti due fo- *

netti tanta verità di penfieri, tanta tenerezza d'af

fetti, tanto calore di paffioni, quanto ne più bel

li del Petrarca noi ci confefferemo incapaci di |

giudicare di veruna poeſia. . - -

Paffiamo all’ode Saffica compoſta dallo Sgrut

tendio per accompagnare col canto quella fpezie

di antichiffima danza Pirrica confervata dal no

stro popolo, che la balla anche oggi colle fpade

nude in mano, ovvero in luogo di effe con.alcu

ni baftoni inghirlandati di fiori foſtituiti alle fpa

de per evitar qualche finiſtro cafo, onde ha pre

fo il nome d’Imperticata. Comunemente però di

cefi Intrezzata, ed ufa il popolo nel Carnevale

mafcherarfi formando qualche compagnia di per

fone, ed andarla a ballare fotto le finestre delle

I 3 Ձ Ո121I1

(1) Strubba è in vece di furba , e così appreſſos

trubba è in vece di turba . -

(2) Catubba. ſpezie di lieta danza moreſca affai ufi-,

tata in quel tempo. Ad efſa fon fuccedute le moderne

contradanze recateci dagli Inglefi una col nome , chę » N ,

nella lor lingua dinota Ballo di contadini. |
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a್ಲಿಸಿ , e più comunemente fotto quelle de'Si

gnori , che quindi gettano qualche denaro per

mancia ai danzanti, e ai fonatori.

Queſt’ ode ha il preggio d’effere la più antica

ode Saffica, che fiafi composta nelle lingue vol

gari, per quanto è a noi noto. Ha l’altro di di

moſtrare, che il metro Saffico, il quale nel To

fcano non ha quaſi fuono, nè cadenza, ne rende

nel dialetto Napoletano tanto quanto nel Latino.

Ha in fine il preggio d’averci fatti avvedere, che

talune delle odi Saffiche d'Orazio, quali fono que

fte tre -

Faune Nympharum fugientum amator &c.

Montium custos nemorumque virgo &c.

O Venus Regina Gnidi Paphique &c.

biafimate da critici di queſto grandiffimo poeta

come foverchio brevi, infipide, e quafi fenza fog

getto, ad altro non fervirono, che ad effer can

tate come accompagnamento di quelle danze ,

che fecero una parte effenziale degli antichi fa

grifizj (1).

-- , - А Cec- , -

- 4 -

(1) L'Ode 30. del Lib. 1. O Venus &c. fu fatra per

accompagnarla cantandola colle danze in atto di follen

nizzarfi con lieti fagrifizj la Dedicazione della caía nuova

1mente edificata da Glicera. *

L'Ode 22. del Lib. III. Montium custos &c. è pari

">

.ބޯތ:”-

mente fatta per le danze, e fagrifizi celebrati dome

fticamente da Orazio, allorchè confegrò un Pino ac

canto alla ſua Villa, che faceva ombra alla medefima,

ed inalzovvi fotto un ruſtico altare.

Finalmente l' Ode 18. dello ftesto. Libro III. Faune

ſilverum &c. fù certamente cantata, e danzata 醬 fol

- 6:Ո*
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La Ntrecciata

,等3弹

Gra să Maſte veccoce allefiute,

E ccà volimmo correre, e fà danze :

Vuje mo fonanno cetole, e liute

Fateve nnanze. |

O tu de fi uocchie vifciola, e popella e * ..

Cecca mia cara, affacciate da lloco,

E fia ntrecciata sbrenneta, tu bella « -- ·

Vide no poco. • • • • •

Ma vecco comme zompo, e comme fauto |

De chifio calafcione ad ogne trillo, ,

Che faccio zumpe miezo miglio ad auto i :

Chià de no grillo. |

6h che gran faute Mineco mo face;

Ciardullo attuorno rociola, e fe fvota; -

Lo moccaturo Tontaro me dace - *

Pe fa la rota . - -

Chefchiaffià de zuoccole fà Pinfa; a

Comme fe move tefeca Juſtina; -

Ma chiù fe cerne, e cotola fia Ninfa

Dico Mafina.

Stienne fia mano; fcotola fia gamma;

Fa repolune, e votate a la mpreſſa .

Jennizzare orazio con fagre, e rustiche feste il postestº

prelo della fua Villa, e confegrarla ai Silveſtri Numi

come tutelari. Pare, che niuno fimora abbia veduto con

precifione l'oggetto, a cui furon deftinate le fuddette

Odi , delle quali le due prime perciò appunto fono

breviffime, perchè ripetevanfi più volte da capo conti,

nuando il ballo a guita de' couplets de Francefi,
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鷺 a te dico fienteme Madamma |- |

Vocca de fgueffa: |- |

Orsà laſſammo pettole, e tovaglie - i

Giuvene, e Ninfe, e nzemmora pigliata

Co li chirchiette, fcifciole, e fonaglie

Nude le fpade.

Ob bravo affè! de truono ca mo jammo: - º

Paſſa tu prieſto Mineco da fotta ; " |

stbatte fii piede Tontaro, e nuie ntramme *

. " Tutt’a na botta.

„Oh bella chiorma! fecota mo attuorno;

* Prieſto Ciardullo votate da ccane ;

Eilà me vuoje rompere no cuorno,

„Auza fie mane.

* Ora sù baſia, fcompaſe fio juoco;

Sia tutto cheffo a gloria de Cecca

Cecca de fs' arma fciaccola de fuoco

•Anze na zecca. -

Sembraci, che poche poefie in qualunque lingua

poffano additarfi, nelle quali il gran precetto ut

pistura poeſis erit veggafi adempiuto al pari, che

in questa feliciffima Ode. *

Ma basti quanto finora ne abbiam detto per

aver fatto conofcere un quafi ignổto noſtro fcrit

tore. Le calamità delle popolari rivoluzioni del

1647., e l’altra molto più terribile della peſti

lenza del 1656. impofero filenzio alle mufe, e

riduffero ai palpiti dell’ agonia queſto fventurato

paefe. Ma la forza della ſua felice natura lo ri

chiamò, a difpetto d’uno ſcioperato Viceregnale

governo, e lo fostenne in vita . Anzi ( quel che

riuſcì a tutti portentofo ) comparve dopo la. Pe- ,
l«
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stilenza tanto inafpettato luffo, dovizia, e鬣 ;

che ne fu fcoffo, l’ingegno mediocre di Giambat

tifta Valentino a fcrivere sù queſto foggetto mo

rale un breve poemetto, che intitolò Napole fcon

trafatto dopo la pefie, ed indi altri poemetti in

titolati la Mezza Canna , lo Vafciello dell’ Arba

fcia, la Cecala Napoletana &c. tutti biafimanti

l’orgoglio, le pompe , la repentina guarigione

della ſua patria, che egli feguendo il linguaggio

de Collitorti del fuo tempo riguardò come un

male da predicarvi, ed inveirvi contro. Ma nel

le fue compofizioni niente altro di poetico fi rav

vifa tolta la rima, e il metro. Sono ficuramente

le più infelici del noſtro dialetto . Molto diver

famente dobbiam parlare del poemetto L’Agnana

Zeffonnato, del quale Andrea Perruccio, e Fardel

la Siciliano vivente tra noi ci arricchì, e che

quantunque non fia un perfetto lavoro, è però

pieno di molti pregi, e di non volgari poetiche

bellezze. -

Tommafo Perrone è il folo, chi el 1684. imi

tando i Conti del Bafile, ne publà cinque altri.

fuoi in profa, un poco meno fcia i di quegli ,

ma neppur degni di grande applat ». «

Confumava quafi nello fteffo tèmpo Gabriele

Fafano la fua vita a condurre a perfezione la

traduzione della Geruſalemme Liberata, che ajuta
to dalla liberalità, e dal genio elevato dal gran

Franceſco d’Andrea publicò nel 1689. con quan

ta magnificenza era capace la noſtra arte Tipo

grafica allora, e fu quindi il primo libro del no

*

*

\,

stro dialetto, che compariffe non villanamente

stampato. Usò il Falano ogni sforzo del fuo ta
\ , |- - - len

*
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lento per produrre un capo d’opera, ma a trop

perfezioni unitamente afpirando avvenne, che

riguardando la ſua fatica come una fedele tradu

zione riman fuperata da quella dell’ Eneide del

Padre Nicola Stigliola , che indi a non molto

comparve; riguardandola come bizzarro, e lepido

traveſtimento è di gran lunga vinto da quello de'

fei primi libri d’Omero di Nicolò Capaffo. La

Geruſalemme Liberata rimane in quella linea di

mezzo, che perde i pregi dell’una cofa , e dell’

altra. In oltre manca di purità il linguaggio , e

quella oftentazione delle ricchezze di vocaboli pro

prj al dialetto, che fpeffo vi fi vorrebbe fare rie

fce fempre ſtiracchiata, ed affettata. -

« Con queſti ferittori fi giunfe alla fine del fe

colo XVII. il più memorabile nella fioria delle

noſtre fciagure. Comparve al fine nel cominciare

del diciottefimo quel primo albore di riforgimen

to, che poi veɖemmo felicemente a gran paffi

avanzarfi, e che ora o fi foftiene ſtabile, o non

dell’intutto s’ofcura. -

Domenico Aloifio, Gregorio Caroprefe, Fran

cefco Valletta, Gregorio Meffere, Biagio Troife,

Biagio Garofalo, Carlo Majello, Nicolă Amenta,

Carminio Falcone, ed indi a pochi anni Matteo

Egizio, Nicolò Capaffo , Aleffio Mazzocchi ,

Franceſco Pratillo, Antonio di Fufco, Francefco

Galluppo , Nicolò Arduino riftorarono gli studj

delle dotte lingue, dell’erudizione, e dell’antichi

tà . Bartolomeo Intieri che quantunque nato in

Tofcana conteremo tra noſtri , giacchè con noi

fempre viffe , Giacinto di Criſtofaro , Vitale

Giordano, e qualche altro aprirono il varco sta
-- 7- to
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fo fino allora chiufo alle fcienze geometriche, e

matematiche. Giambattiſta Vico osò tentare il

guado del bujo metafifico, e febbene vi cadeffe

dentro , fervì di ponte a più felice penfatore

fullo ſpirito delle leggi delle Nazioni . . Alef

fandro Riccardi , e Pietro Giannone fotto gli

auſpicj dell’ immortale Gaetano Argento riven

dicarono i dritti della fmembrata regalia. Co

stantino Grimaldi combattè , e debellò fotto no

me dell’ Aletino il Peripatetiſmo, e i fuoi fa

natici, e ancor potenti feguaci . Fiorì la faggia

teorìa medica coltivata dal Capoa , dal Tozzi ,

dal Cirillo, e dal Criſcenzio. Tutti gli ameni

ftudj di poefia, e d’eloquenza parvero riforger

tra noi fotto le penne di Serafino Bifcardi, Ago

ftino Ariano, Agnello Spagnuolo, Nicolò Fuſco,

Saverio Panzuti, Gioacchino Poeta, AntonioMu

fcettola, Giulio Acciano, Antonio Morlando, e

degli altri di fopra rammentati, mentre nel tem

po medefimo Gianvincenzo Gravina , Celeſtino

Galiani, il Padre de Miro, Monfignor Majello,

Bernardo Lama, Marcello Cufano, Franceſco Ca

racciolo fostenevano nelle Univerfità di Roma, di

Pifa, e di Turino la gloria di queſta patria. .

Allo sblendore di queſta nuova luce di fcien

ze, e di fapere la Nazione vide con altrº occhio

fe fteffa, e n’arrofsì. Per la conneffione già for

mata nelle idee , e divenuta impoffibile a ſtacca

re fu il fuo fteffo linguaggio quello, che maggior

mente la percoffe, e la ricoprì d' umiliazione, e

di roffore . Quafi fi vergognò d’ aver parlato ."

Ma non feguì a sì fatto rincreſcimento la natu

ral rifoluzione d’emendare, e purgare il fuo dia

- let



Y4b

*

letto. Ne fu prefa un altra non meno ſtrana, che

difperata . Si rifolvè unanimemente di rinegarlo,

abborrirlo, deriderlo: e così per ftimolo d’ onore

( cofa incredibile ) venne la Nazione tutta a

metterfi a fchernire, e vilipendere fe fteffa. Poco

mancò che non reſtaffe mutola in tutto. Ma per

non perder il maggior contraffegno dell’uomo

qual’ è la favella, fu rifoluto abbracciar con fer

vore non già il comune Italiano , ma il pretto

ftringato idiotiſmo Toſcano . Si fecero venir a

furia di Tofcana l’edizioni degli autori refi fa

cri nella lingua dalla indeclinabile fentenza della

Crufca; fe ne riftamparono quì moltiffimi ; s’ap

prefero quafi a mente . Tutti fi dettero a rivol

tar vocabolarj, grammatiche, regole di ben par

lar Toſcano . Niccolò Amenta infiem con altri

pubblicarono volumi sù qualunque minuzia gram

maticale Tofcana. I noſtri dotti non s'occuparo

no quafi in altro. Divennero argutiffimi, e fmi

nuzzantiffimi parolai. E quafi in efpiazione del

noſtro lungo peccato , fu avidamente impreſo a

parlar, e fcriver nel più ricercato favellar Fio

rentino. Come fuonaffero bene dentro le bocche

Doriche Napoletane i motti, le celie, i ribobolí, º

le facezie, i gorgheggi, e tutti i vezzi di Mer

cato Vecchio può ciaſcuno imaginarfelo. Ma non

finì quì la faccenda. Tutte le voci rancide, di

fufate , e morte di Dante , del Pafſavanti, de'

due Guidi , e di Frate Cavalca ritornarono in -

vita, e vennero come ombre di Vampiri a ſpa

ventarci. Mifte , e confufe infieme colle grazie

del Burchiello, e de Canti di Cecco da Varlun:

go, aggiuntovi il latinizzante, e difuſato giro di

pe»
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periodo Boccacceſco formarono un accozits

più ſtrano, e moſtruofo affai di qualunque noſtra

antica goffaggine. Le orecchie ne furono preffoc

chè impiagate . Aleffandro Riccardi, Niccolò A

menta, e lo fteffo dotto Matteo Egizio deturpa

rono con sì crudele ſtile le loro opere . Il Ric

cardi giunſe fino a divenirne ridicolo. Ma tutti

gli uomini di lettere noſtri nel principio del cor

rente fecolo quale più, quale meno fono tinti

della ſteffa macchia, e foprattutto ne reſtarono,

e ne reſtano ancora fporcate le Allegazioni forenfi

con infamia del noſtro Foro tanto maggiore, quan

tochè ne’ fcritti, da’quali dipende or la vita, or la

fortuna de cittadini fi dovrebbe far pompa di Ra

gion legale, e non di rancide parole . Ecco a

che ci conduffe il noſtro tardo ravvedimento.

* Intanto il volgar Napoletano restò qual era

prima niente più coltivato , niente ripurgato o

dalle laidezze, o dalle goffaggini . Solo avvenne

per effetto generale del migliorato guſto, che com

pariffero in effo nel 1724. il poemetto della Ciuc

ceide di Nicolò Lombardo lavoro così graziofo,

^ e finito in ogni fua parte, che ( tolti i difetti

generali del dialetto di fopra accennati ) può ri

guardarfi come la più bella produzione tralle no

ftre, e compararfi alle più lepide di qualunque

Nazione; e le poeſie Napoletane del Capaffo ,

fcritte tral 172o., e il 1734. con quanta maggior

vivacità d’ingegno, fale acutiffimo , e lepidezza

vera fi poffa in fomiglianti opere defiderare.

Dopo la morte del Capaffo non altro, che due

mefchiniffimi nostri Forenfi Biagio Valentino , e

Nunziante Pagano fecero comparire certi infulfi poe

II14
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mi morali, l'uno nel 1746. , l’ altro nel 1748.
"A

Nè dopo queſto altro poema è uſcito in luce.

- Ma il dialetto fi è aperta un altra vaſta porta

in queſto corrente fecolo. Intendiamo parlare del

la Scena Comica, della quale fi è prefiocchè im

padronito. *

Fin dal principio del diciaffettefimo fecolo Giam

battifta della Porta avea nelle fue Commedie co

minciata ad introdurre la Parte del Napoletano .

Il Cortefe il primo avea fcritta una Favola tut

ta Napoletana. Pochiffimi anni dopo Domenico

Bafile ci avea dato il Paſtor Fido tradotto in

baffo Napoletano. Ottavio d’Ifa feguitando l’e

fempio della Porta avea fatta entrare anche effo

nelle fue commedie qualche Parte Buffa in Napo-

letano. Sù queſti efempj tutte le commedie, e i

drammi non folo di foggetto profano, ma anche

i fagri non meno in profa, che in verfo, de

quali abbondò immenfamente quel fecolo fi trova

rono intarfiati di parti Napolitane miſte colle

Toſcane. Le commedie del Çapoa, e dell’Amen

ta furono parimente ſcritte con queſto meſcola

mento divenuto tanto grato alla Nazione, che,

non fe ne potette difcoftare nè Domenico Barone

Marchefe di Liveri fondatore d’un nuovo, ed in

gegnofiffimo guſto di ſcene, e d’azione comica ,

nè quanti dopo lui tra noi fono ſtati, che abbian

fcritte commedie in profa. * * -

Dalla profa fi paſsò al verfo , ed alla mų

fica. Sono ormai più di feffanta anni , che in

due Teatri di Napoli s’introduffero i Drammi in

mufica buffi . Queſti dapprima furon intieramente

Napoletani, giacchè il foggetto fi traeva Fy… -

- 3
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da perſonaggi dell’ infima plebe . Ma doီ့•
vi s introduffe la commedia cittadinefca fono

mifti de due dialetti, rifervandofi però fempre al

Napoletáno le parti buffe , e ridicole così d’uo

mini, come di donne. Più centinaja di Comme

die ed in profa, ed in verfo abbiamo fin ora

fcritte in queſto ſtile bilingue. Le fcritte in pro

fa, tralle quali fi diftinguono quelle di Giuſeppe

Cirillo, fono generalmente parlando piene di vi

vaciffimi concetti, e di argute lepidezze; ma pec

cano tutte nell’intrigo , che è fempre ecceffiva

mente forzato , ed inverifimile. Queſto difettọ

introdotto tra noi dall’Amenta , e dal fuo emu

lo Andrea Belvedere, fu accreſciuto , e non cor

retto, dal Marchefe di Liveri , e dagli allievi di

effo, ed ora è crefciuto ad un ecceſſo infoppor

tabile . Lo ſteffo, e forfe peggio è avvenuto ne’

Drammi confecrati alla mufica. In pochiffimi di

effi, che furono produzioni degl’ingegni del Trin

chera, del Federici, e di Antonio Palomba tro

vanfi offervate, le regole Drammatiche almeno nel

più effenziale ; ma in tutti gli altri in mezzo

ad un continuato delirante difordine d’ intrec

cio, di finzioni inverifimili, d’affurdità, e del cal

peſtamento di tutte le regole dell’arte, incontran

fi quà e là bizzarrie , e bellezze di felici efpref.

fioni fparfe o in qualche ſcena, o in qualche

„Arietta, che meriterebbero perciò effer falvate dall’

oblio con estrarle, e ſtaccarle, dall’infelice, e fcon

cio Dramma, in cui trovanfi incastrate.

Noi non daremo ora il catalogo di queſt'altra

vaſtiffima parte d' opere appartenenti al noſtro

dialetto, sì perchè non ne abbiamo formata per

2ilº
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raccolta da poterne publicar una no:

tizia prefiocchè compita; sì perchè fappiamo ef.

ferfene da più anni occupato il Sig. Pietro di Na

li Signorelli, a cui non vogliamo preoccupare

la già forfe fatta fatica, e la gloria di pubblica

|- re la ſtoria del Teatro Napoletano.
|

Egualmente ci afterremo per ora dal dar quì

ia notizia d'una vaſta claffe di noſtre poefie liri

che, quali fono i noſtri Canti Carnefcialefchi .

Ognun tra noi sà, che in occafione di quelle po

polari feſte, che chiamanfi Coccagne , e che per

- molti anni furono date in forma di altiffimi Car

». ri guarniti di comeſtibili di varie forti da fac

. . cheggiarfi, fi ufa dar alle ſtampe componimenti

lirici di varia ſpezie efprimenti la publica alle

grezza, e felicità, e deſtinati ad effere prefëntati

un tempo ai Vicerè, ora ai Sovrani. Fra queſti

* - non può negarfi efferfene più volte incontrati ta

-- luni fingolarmente graziofi , e pieni di poetico

capriccio. La collezione, e la fcelta di effi avreb

be meritata la cura di chi foffe ſtato amante del

le memorie patrie affai più, che non l’han meri:

tata quegli infipidi Canti Carnefcialefchi da To

fcani con tanto - zelo falvati dall’ oblio. Ma fi

cercherà forfe invano uomo tra noi , che in que

fta parte abbia emulati i Tofcani. Forfe la fati

* ga di queſte poetiche produzioni è ormai perdu

ta per fempre. Se a queſta noſtra voce, e fgrido

fi rifveglierà taluno, che poffegga qualche colle

zione di sì fatte poefie , o ci poffa indicar chi

l’abbia, non mancheremo noi di tramandarne la

notizia alla poſterità facendone una fcelta, e pub

blicandole unite in un volumetto con qualche ri

fchiarimento ſtorico. Po º
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"Potrà ciafeuno efferfi già avviſto , che noi ci

fiamo religioſamente aftenuti dal nominare veru

no degli fcrittori nel noſtro dialetto così dram

matici come lirici ancor viventi . Sonovene non

pochi. D’effi giudicherà la poſterità palefemente,

come ne ha già giudicato fotto voce l’età cor

rente. Parlar di viventi ancorchè in lode fenza

avernegli prevenuti, ed ottenutone il confenſo è

fempre un mancar al dovere più facro della fo

cietà, qual’ è quello di riſpettare l’altrui libertà.

Impeto d’una orgogliofa ftupidità ha folo potu

to effere l’eriggerfi da per a fe fteffo in pelatore

de fuoi concittadini, e coetanei, e il metterfi a

defcrivergli, definirgli, e valutargli, come un ap

prezzatore farebbe d'una razza di cavalli, o d'u

na carovana di muli.

K .GAs
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DEGLI SCRITTORI DEL BAsso DIALETTo

NAPOLETANO IN PRosA, ED IN RIMA.

L. PENTAMERoNE del Cavalier Giambattiſta Ba

file, ovvero lo Cunto de li Cunte Trattene

miento de li Peccerille de Giannalefio Abbatutis (è

nome anagrammatico di Giambattiſta Bafile ).

Il Nicodemi cita come prima edizione di quest’

Opera una del 1637. per Ottavio Beltrano in 12.,

ma queſta è la feconda, o forfe anche la terza,

poichè in quell’anno era di già morto il fuo

autore. Il Mazzucchelli ne cita due altre -poſte

riori del 1644. , , e del 1645, per Camillo Ca

vallo, ma queſta è una fola, edizione ... Ne cita

finalmente una del 1679. in Roma, che non ha

mai efiftito.

Fu riftampata quest’ Opera da Antonio Bulifon

nel 1674. in 12. , e dedicata al Dottor Pietro

Emilio Guafchi allora Eletto del Popolo , che

poi morì Configliere. Ebbe cura di queſta edi

zione Tomafo Perrone autore della Poſelleche

jata , che vi premife , un avvifo ai lettori in

profa Napoletana, in cui vanta aver corretti gl'

infiniti errori, ch’ erano nelle precedenti edizio

ni. Ma malgrado ciò è ſcorrettiffima anche que

fta edizione . Vi fi vede aggiunto un affai catti

vo fonetto, il cui autore fi nafconde fotto queſte

iniziali M. R. S. D. per efortare i lettori a

guftar il libro. |

Nel 1714. e di nuovo nel 1722. lo ſtampa

tore Michele Luigi Muzio riſtampò due volte

- - } quest' ,
-
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quest' Opera full’edizione del 1674., e queſte .ே
zioni del 1714., e del 1722. fono le meno ſcor

rette di tutte, e le più facili a trovarſi . ·

Il foggetto di queſto libro fono cinquanta rac

conti, che in cinque giornate fi fingono narrati

per divertire una ſchiava mora divenuta per in

ganno Regina, e piena di capricci , e voglie, e

coll’ultimo racconto fi fcopre l’inganno di effa,

e ne riceve il gaſtigo. Le narratrici fono Zoza

fcioffata, Cecca fiorta, Meneca vozzolofa, Tolla na

futa, Popa fcartellata, Antonella vavofa , Ciulla

moffuta, Paola /gargiata , Ciommetella zellofa, e

Jacova fquacquarata. Queſti foli nomi, e fopran

nomi ci fembrano baſtantiffimi a dar idea del

gufto, che regna in tutta l’Opera, onde ci afters

remo dal dirne di più, ' * |

LE MusE NAPOLETANE Egroche di Giannale

fio Abattutis. ( Giambattiſta Bafile ) -

La prima edizione è del 1635. , e nella pre

fazione fi dice , che da più anni era morto il

Cortefe, di cui fi citano alcuni verfi nell’ egloga

feſta. Fu riftampata nel 1647. per Camillo Ca

valli: di nuovo del 1669. per Gio: Franceſco Pa

ci : per la terza volta nel 1678. per Franceſco

Maffaro in 8., che è men brutta delle preceden

ti. Fu dedicata al Sig. Franceſco Montecorvino.

Evvene due altre in 12. del 17o3. per Giacinto

Mufitano, e del 1719. per Giovanni Palmiero.

Queſte egloghe , giacchè così all’ autore piac

que chiamarle, non ìón altro, che nove dialoghi

in verfi di difeguale mifura. L’Egloga prima è

Clio , ovvero li f'margiaffe , ed interloquifcono

Cienzo, Mafe, e Ciullo, che riffano tra loro, e

K 2 fi
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fi கீ. a duello per cagion di giuoco. |

La feconda Euterpe, ovvero la Cortifciana é

dialogo tra Antoniello, e Giangrazio, a cui An

toniello vuol perſuadere a diſtaccarfi dalle donne

di cattiva vita. -

La terza Talia, ovvero lo Cerriglio. Rienzo

interlocutore efaggera a Peppo i pregi della in

quel tempo celeberrima taverna del Cerriglio. .

La quarta Melpomene , ovvero le Fonnachere

dialogo tra Pafcadozia, Coloſpizia, e Marchione,

che riffano come fogliono far tra loro le donne

viliffime de chiaffi. · - %

La quinta Terpſicore ovvero la Zita è un

dialogo trà Mafillo, Petrillo, e Lello, che efal

tano i pregi d' una giovane fpofa. *',

La festa Erato, ovvero lo Giovane Nzoraturo

( queſta voce intutto barbara, e creata full’ana

logia latina dal Bafile dovea dinotare chi è de

ftinato ad ammogliarfi ) . E’ dialogo tra Pacio

ne, e Cuofemo su piaceri, e su diſgusti del
MIlatr1mOnlO. - -

La fettima Polinnia, ovvero lo Viecchio In

sammorato dialogo tra Millo, Pizo, e Ambruofo,

nel quale Millo, e Pizo vorrebbero diffuadere il

vecchio Ambruofo dal penſare più alle nozze ,

ed agli amori.

L'ottava Urania , ovvero lo Sfuorgio. Parlano

Nardillo, e Miccantonio biafimando il luffo.

La mona Calliope , ovvero la Mufeca. Si efal

tano i pregi della mufica tra gl’ interlocutori

Micco, Titta, e Ciullo. - -

DI GIULI o CESAR E CoRTESE, malgrado che

in lui riconofciamo il maggior poeta del dialetto
- IlOա

* - *
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nostro, ci è ignoto ogni avvenimento della :..
Pare dalle fue opere, che egli verfo l’anno 1614.

foffe andato a Coſenza a tentar fua fortuna, e

che diſguſtatone indi a poco ne ritornaffe . Nel

la traduzione del Paſtor Fido di Domenico Bafi

le al principio fi legge un brevistimo madrigale

a nome di Mattia. Bafile padre di effo Dome

nico, in cui fi dice così

Canta Bafile figlio

Che finghe beneditto a braccia fefe

/ Canta ca fulo sì, no nc'è Cortefe.

Effendofi pubblicata queſta traduzione nel Genna

jo del 1628. dovrebbe crederfi, che nel 1627. fof

fe già mancato di vita il Cortefe . Ma ciò con

|- -

*

traſta con quel, che il Toppi dice, che il Ro

manzo degli Amori di Ciullo , e Perna fia fta

to la prima volta pubblicato, ed impreſſo nel

1632., ed il poemetto il Micco Paffaro fia ſta

to impreſſo la prima volta nel 1633. Per fcio

gliere il nodo dovrebbe dirfi o che queſte non

fiano le prime edizioni, o che fiano opere poſtu

me, ma il primo è più verifimile. Niente dun

que potendo noi dire della di lui vita paffiamo

alle opere del medefimo. -

Abbiamo del Cortefe alcune lettere in profa,

ed in verfi dell’anno 161 o., e del 1614., che

fembrano effere le prime produzioni di quel fe

condo, e bizzarro ingegno . -

La prima è indirizzata a Meffer Uneco, fotto

il qual nome ( forfe Accademico ) intende il

Cavalier Giambattiſta Bafile fuo grande amico .

Porta queſta compofizione di circa cinquanta sdruc

cioli la data di Trocchia ( luogo dove forfe il

|- 3 Cor
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Cortefe villeggiava ) de 15. Ottobre del 171c.

Finge rallegrarfi coll’ amico della rifoluzione di

lui di prender moglie , e d’ aver fcelta Cecca ,

delle bellezze , e pregi della quale fa una defcri

zione ironica, e per contrappofti . Vedefi, che il

Cortefe imitava allora il fuo amico Bafile non

facendo altro, che fnocciolare proverbj, epiteti, e

frafi da dimoſtrare l’immenfa abbondạnza del dia

letto, come il Bafile aveva fatto . In queſta epi

ftola fi denomina lo Chiafeo, e forfe era il fuo

nome Accademico. Allo fteffo indirizzò una let

tera in profa dalle Calabrie, che porta la data di

Marzo 1714., e contiene una bernefca defcrizio

ne della fua poca fortuna. -

* Allo fteffo, denominandolo l’ Uneco fciammeg

giante, che pò rompere no becchiero co le muſe, ed.

alludendo forfe alle Mufe Napoletane compoſte

dal Bafile, indirizzò un altra lunga , e guſtofa

lettera colla data de 2o. Maggio 1714. dalle Ca

labrie. In effa fi finge un bizzarro racconto del

poco felice accoglimento incontrato con una don

na, a cui avea ſpiegato il fuo amore. In quęfta

fi firma col nome dello Smorfia. si ' .

Abbiamo un altra lettera di effo parimente

fcritta nel Marzo del 1714. in profa con un fo

netto, e un madrigale inferitovi , la quale è in

dirizzata a lo Settimo geneto de Meffere, zoè frate

mo carnale, lo chiù firitto parente, che fiace a Co

fenza. A chi fia indirizzata non fapremmo in

dovinarlo. Il foggetto fono le crudeltà della fuai

amante , che lo han ridotto a volerfi per difpe

razione uccidere. In effa torna a chiamarfi lº

Chiafeo. , * -

* « . - Fi
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Finalmente abbiamo una lettera in verfo fdruc

ciolo a Not. Cola Maria Zara in rifpofta ad una

del medefimo, che incominciava Quanno mmano

me venne chella chelleta &c. Queſta breve com

pofizione di foli quaranta verfi porta la data dell’

ultimo dell’anno 1614.

Tutte le fopraddette lettere non furono date

alle ſtampe allora, ma foltanto quando furono pub

blicati i fuoi poemi . ' -

La Rosa Chelleta Poſellecheſca in cinque atti,

e con fette interlocutori . Il Cortefe nel pubbli

carla dedicolla a D. Tiberio Carafa Principe di

Bifignano, e di Scilla . La dedica è de 15. Ot

tobre 1621. Queſto poema, che di molto non ce

de al fuo modello il Paſtor Fido del Guarini è

la prima cofa tralle produzioni del dialetto pa

trio, che moſtrò quanto farebbefi potuto inalzarlo

a miglior fembianza. Vi fono ſcene tenere, e deli

cate : vi fono pezzi di dialogo decenti, e natu

rali, ma la maledetta voglia di renderla bernefca,

e lepida a difpetto del foggetto piuttoſto tragico,

guafta molte bellezze, e le fa ſpeſſo cadere, nel

cattivo guſto. Sonovi anche non poche ofcenità,

( credute in quel tempo lepidezze ) dalle quali ,

com’è noto , non è neppur efente il famofo Pa

ftor Fido . Malgrado queſti difetti, la Rofa ebbe

grande applaufo nella Repubblica delle lettere .

Gianvincenzo Gravina nella fua Ragion Poetica

al libro II. cap. XXII. parlando di queſto fi fa

a dire. „ Ma niuno meglio, che il Cortefe nella

„ Napoletana Rofa, e il Buonarroti nella Tancia

„ han faputo rapprefentare i caratteri contadine

„ fchi , e rendere al vivo i coſtumi di fimil

K 4 », ggn
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„gente nell’ orditura d’un Dramma „: -

Confervando così vantaggiofa opinione , non

è meraviglia, che fia ſtata più volte recitata da

compagnie di dilettanti. Dopo la prima edizio

ne in 12. per Domenico di Ferrante Maccarano

nel 1621. fe ne fece altra in Napoli parimente

in 12. per Ottavio Beltrano nel 1635., e di nuo

vo per Camillo Cavallo nel 1644.

Micco PássAro Nnammorato poema Eroico in

dieci Canti in ottava rima. Ha queſto gentiliſ

fimo poemetto per fuo Eroe un uomo della ple

be gran ſpadaccino, ma piuttoſto poltrone, che

fi arrolla per foldato volontario in occafione, che

fi fè leva di poche truppe contro i banditi, che

infeſtavano gli Abruzzi , e furono una delle no

fire maggiori calamità in quel tempo. Abbando

na perciò Micco la fua innamorata Nora, la qua

le fpinta da cieca paffione lo fiegue fino all’Aqui

la , nel qual luogo dopo varj accidenti fieguon le

loro nozze. - -

LA VAŤAssEIDE poemetto in cinque canti

in ottava rima , in cui fi defcrivono i coſtumi ,

e gl’intrighi amorofi delle fantefche Napoletane

grandiffimi, e generali in quel tempo, in cui uni

ta ad una gróffolana, e fpeffo mafcherata devo

zione regnò tra noi una fomma rilafciatezza di

coſtumi. A queſto gentile poemetto mife gli argo

menti, e una prefazione l’amico del Cortefe Giam

battiſta Bafile, e parimente s’arroga la dedica di

effo fatta „A lo Re de li viente in profa ; ma dal

lo ſtile diverfiffimo da quello del Bafile, ed uní

forme a quello delle profe del Cortele fi ricono

fce effere egli ftesto stato l’autore dí queſta de

- di
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dica, che è piena di graziofe allufioni .

Precedono al poema due fonetti, e tre madri

gali, che fi fingono compoſti da alcuni Accade

mici in lode dell’autore. I nomi de medefimi fo- , .

no Lo Smorfia Accademico Pacchiano , Lº Sgueſa :

JAccademico Smatricolato, Lº Catammaro Accademi

co Chiafeo. Noi non avvertiamo ciò, fe non per

dimostrare quanto in quel tempo fi foffe già co
minciato ad abuſare de foprannomi accademici ,

ed a mettere in derifione quelle tante Accademie,

ch’ erano pullulate in Italia.

LI TRAvA GLIUSE AMURE DE CIULLo, E PER

NA Romanzo in profa divifo in otto brevi li

bri, ne quali fi deſcrivono le strane difavventure

di queſti due amanti , che finalmente giungono

a lieto fine per effetto della clemenza d’un Graa
Duca di Toſcana.

Lo CERRIGLIO INCANTATo Poemma Eroice

in fette canti in ottava rima. Queſto poemetto

a differenza degli altri è pieno di trasformazio

ni, incantefimi, ed altri avvenimenti impoffibili;

ma l’autore fe ne ferve ingegnofamente per dare

con ciò una favolofa origine ad alcune antiche

statue, e monumenti celebri tral nostro popolo,

qu:'i erano le quattro statue del Molo , una

ſtatua di donna alla ſpiaggia di S. Lucia, la

Coccovaja di Puorto , l’Atlante della fontana

del Pennino, il Nettuno della fontana Medina,

ed alcune altre.

VIAGGlo DE PARNAso. E’ anche questo un

poemetto di fette canti in ottava rima tutto

fondato fu quell’allegoria, della quale Trajano

Boccalini pochi anni prima avea dato l’eſempio,

• e la

*
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e la moda. In una prefazione in profa, che pre

cede a queſto poemetto , nella quale il Cortefe

fi giuſtifica d’efferfi dato a fcrivere nel dialetto

Napoletano, accenna, che avea già compoſto il

Cerriglio, anzi che avea diggià fcritte cinque

opere. Sicchè queſta è la quinta -fua produzione

in verfo. Noi poffediamo la prima edizione di

effa dedicata a D. Diego de Mendozza, a cui

dice aver penfato dedicare queſto quinto fcherzo

della fua mufa Napoletana . La dedica porta la

data de 2. Settembre 162 r., e da queſta data ri

man decifo, che in quell’anno avea già il Cor

tefe compoſto quanto di lui ci è reſtato in ver

fo, e folo il romanzetto degli Amori di Ciul

lo e Perna potrebbe effere di qualche anno po

fteriore. : |- - -

Il Toppi mette le feguenti date alle prime

edizioni de’ poemi del Cortefe . La Rofa per

Ferrante Maccarano 1621. in 12. Viaggio di

Parnafo per Nicola Mifurini 1621. in 12. La

Vajaffeide per Ottavio Beltrano 1628. in 12.

Li Travagliufe Ammure de Ciullo e Perna per

lo fteffo 1632. in 12. Il Micco Paffaro per lo

fteffo 1633. in 12. Il Cerriglio incantato da

to in luce per lo Accademico Napoletano det

to lo Sviato per Camillo Cavallo 1645. in

12. E’ fuor di dubio , che di queſto poemetto

queſta fù la prima edizione, perchè molti anni

era corfo manofcritto anche dopo la morte dell’

autore. Bifognerebbe dunque penfare, che le edi

zioni degli altri poemetti poſteriori al 1621. o

non fono le prime, o fiano anche effe poſtume -

Ma la noſtra opinione è, che nel fuddetto anno

- I 621.
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1621. Ferrante Maccarano le impreste tutte eccet:

to il Cerriglio: che nel 1635. Ottavio Beltrano

le riftampò egualmente tutte, e che fiano erronee

le date meffe dal Toppi : che finalmente anche

tutte le ftampò Camillo Cavallò nel 1644., e

1645. unitamente al Cerriglio, e moi poffediamo

queſta terza edizione. La quarta fembra effer stata

quella fatta da Novello de Bonis nel 1666. ad iftanza

d’ Adriano Scultore all’ infegna di S. Marco, ed

è la più bella , ed elegante di tutte, ma è refa

fommamente rara. Una contrafazione di effa por

tante la fteffa data d’ anno, ma fenza nome di

ftampatore è ſtata fatta ne principj, di queſto fe

colo, e vi fi legge nel frontifpizio l’enorme efag

gerazione, che fia la decimaquinta edizione. Fu

fatta da’ fratelli Muzio ſtampatori . Non è mol

to rara, ed è affai corretta , ma di gran lunga

meno bella della vera, che nel 1666, ci avea da.

ta il de Bonis. - -- "

IL PAsToR FI Do in linġua Napoletana di Do

menico Bafile. In Napoli per Egidio Longo 1628.
111 I 2. - º , -

Queſt’unica edizione ha avuta queſta traduzio

ne , o per meglio dire traveſtimento del Pastor

Fido. Quindi è divenuta rariffima . Fu dall’Au.

tore dedicata „4 li Quatto de lo Muolo famofe fta.

tue d'una noſtra fontana poi trafportata in Ifpa

gna a fervire alle delizie della villa Reale della

Cafa del Campo preffo Madrid. " -

L’Autore annunzia di tener pronte per ſtam

pare le feguenti altre Opere

Lo Dottore a lo ſpropoſito. |- -

L’ Oſpitale de li pazze . " *»

*
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La Cafa de la gnoranzia . -

La Defenzione de li Poete Napolitane contro Traa

jano Boccalino, e Giulio Cefare Caporale nnanze

ad Apollo. Noi fin’ ora non abbiamo avuto fot

to gli occhi veruna di effe, ed ignoriamo fe fu

rono publicate. |- -

Il traveſtimento del Pastor Fido è poco felice,

e pecca foverchio d' cfcurità. Vi s’incontra ric

chezza di frafi , e vocaboli noſtri , ma fconcia

mente impiegati. L’edizione è fcorrettiffima. In

tutto non ci maravigliamo, che a niuno fia ve

nuto in mente il riftamparlo. -

LA TI oRBA A TAccoNE de Felippo Sgrut

tendio di Scafato.

Il Nicodemi ne cita come prima edizione una

del 1646. per Camillo Cavallo in 8. Evvene un

altra del 17o3. per Giacinto Mufitano in 8. fcor-

rettiffima , e bruttiffima quanto fi poffa immagi

nare, Forfe non ve ne fono altre poſteriori, on

de è, che è libro divenuto raro. Queſto Canzo

niere è divifo in dieci parti dall’ autore chia

mate corde feguitando la metafora della Tiorba .

Le fei prime di effo fono di fonetti; le quattro fuf.

feguenti di canzoni di vario metro . I quattro

primi libri di fonetti fono per la maggior parte

ful fuo, amore per Cecca, benchè ve ne fiano in

dirizzati ad altre donne. Nel quinto fono i pian

ti per la morte di Cecca . Il feſto libro fi com

pone di fonetti, che fi fingono fcritti all’ autore

da varj Accademici fuoi amici in lode fua, e le

rifpofte di lui per le fteffe rime o voci . Sarebbe

difficile il decidere fe trall’ infinito ſtuolo delle

Accademie tutte efimere, che fono nate, e morte

fas
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rapidamente tra noi ve ne fiano ſtate o nò talune

di quelle quì nominate; ad ogni modo per qua

lunque ufo poteffe occorrerne non farà inutile rap

portar quì i nomi e degli Accademici, e delle

Accademie, che fono i feguenti *

Lo Smenchia „Accademeco Ceftone.

Lo Spechiechia Accademeco Sciaurato.

Lo Catarchio „Accademeco Sparnocchia •

* Lo ſbozzo Accademeco Marfufo. - -

Lo Fgueſa „Accademeco Vavufo. - - -

Lo Smorfia Accademeco Sdellenzate. ' ' ’

Lo Fruſciamponta „Accademeco Sperduto. ·

Lo Naferchia „Accademeco Moccufo. |

L’Anchione „Accademeco Cetrulo. :

Ło Sciacquetta „Accademeco Trinche Trunche. :

Lo Smenchienchia Accademeco Beſtiale.

Lo Catammaro Accademeco Cazzera.

Lo Caccialapafcere Accademeco Porchiacca. -

Lo Pantacchia „Accademeco Sgargiato,

Lo Sciaddeo Accademeco Maccarone.

. . GIAMBartısra VALENT1No fu autore di vas

= r] poemettı. |

|-
NAPOLE scoNTRAFATTo Dopo LA PESTE

Poemetto in ottava rima di circa duecento ot

tave dedicato a D. Diego da Soria Marchefe di

Criſpano, e Reggente di Vicaria. La prima edi

} zione è del 1665. in 8. Ve n'è una feconda del

1759. preffo Criſtofaro Migliaccio in 12. - tº

LA MEzzA CANNA poema parimente in ot«

tava rima, divifo in quattro canti, da lui chia

• mati palmi per continuare la metafora della Mez

za canna , di 148. ſtanze ogni canto , cetta

l’ul

* « '



1 5 ố - -

l’ஃ , che è di 154. in forma di dialogo ,

tra Mafillo, e Titta. -

Lo VAscIELLO DE L’ARBAscI A poemetto ,

che ferve di Proemio alla Mezza canna di Io8.

ſtanze . Comparvero in luce la prima volta in

Napoli per Lucantonio di Fufco nel 1669. in 8.,

dedicati a D. Gabriele d’Acugna Tenente Gene

rale dell’Artiglieria. Vi è una prefazione ai let

tori in profa Napoletana, e fei fonetti. parimen--

te in dialetto Napoletano, compoſti da Domeni

co Notarnicola , Antonio Mariconda , Giuſeppe

Panzera, e Domenico Manfrella . Effendo dive

nuto raro queſto poema fu riftampato nel 1752.

preffo Valiero in 12. di bruttistima edizione, e

fenza i fuddetti fonetti.

LA CECALA NAPOLETANA Poema in ottava

rima contenente LA DEFESA DELLa MEzzA CAN

NA, di ſtanze 1o1. -

Lo CoMMANNo D’Apollo di ſtanze 1 13.

LA GALLERIA SEGRETA D’APcLLo di ſtan

ze 19o, |

Della Cecala non poſſiam dir con certezza qua

le fia ſtata la prima edizione non avendola mai

potuta incontrare, ma è anteriore all’anno 1078.

giacchè il Perruccio nel fuo poema ne fa men

zione, come all’articolo dell’Agnano Zeffonnato

più fotto rapporteremo . La feconda edizione fu

fatta per Gianluife , e Pietro Buono nel 1697.,

in 8. Fu di nuovo riftampata poi da Domenico

Raillard nel 1722. in 12. -

- Nella prima ſtanza del poema intitolato Lº

Vafciello de l’ Arbaſcia il Valentino dice d’aver

*

compoſto in verfi fdruccioli la deſcrizione della

# |- - - pe
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peſte. Queſto poemetto, che farebbe il piùஃ.

fioſo di tutti , non ci è fin ora capitato fotto

gli occhi per qualunque ricerca fe ne fia potuta

fare .

Fu il Valentino di quel ceto di perfone, che

allora dicevanfi Cappe nere, che comprendeva i

Scrivani, e Maeſtri d’atti, i Notari, e i Procu

ratori. Pare che egli fuffe Scrivano, ma non fap

piamo di qual Tribunale. E’ però verifimile, chę

lo fuffe della Vicaria. -

Il foggetto di tutti queſti fuoi poemi è fem

pre lo ſteffo , cioè il voler biafimare l’accrefci

mento del luffo , e la rilafciatezza del coſtume

dell’età ſua : ſolito foggetto degli uomini di me
diocre elevazione d’ingegno, che così cavano qual

che concetto dalla loro edificante mordacità.

Nella ſtanza 1oo della difeſa della Mezza Can

na s'incontrano i feguenti verfi *

Llà otra lo Cortefe, e Cicco Giuffo

Vediette puro Titta Breazzano, , ,

Che devano ad Apollo Jpaffo, e gufta , .
* - ***

Co lo bello parlà Napoletano. - 'ux

*

Di queſti due nostri fcrittori Franceſco Giu:

fto, e Giambattifta Breazzano non abbiamo po

tuto rintracciare nè le Opere, nè veruna notizia;

- e non ce ne meravigliamo, fe fi confidera il di

fprezzo, e l’abbandono, in cui fin ora è ſtato il

z noſtro dialetto. . * * · * --- »

* L’AGNANo zEFFoNNATo poema aroico d'Andrea

Perruccio dedecato a lo Lluftriffemo Segnore D. Pietro

Palommera, e Velaſco, Vedetore de le Galere de Napo-

le, In Napoli per Gianfranceſco Paci 16ಣ್ಣೆ Ad

- AlI3Il
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istanza di Franceſco Maffaro in 8o.

Andrea Perruccio e Fardella erafi fatto eono

fcere fin dalla ſua prima獸 per poeta fcri

vendo la Stellidaura Vendicata Melodramma po

fto in note dal Sig. Franceſco Provenzale maeſtro

di Cappella della Città di Napoli per Carlo Por

file 1674, e cantato nella Sala de Vicerè, dove

cominciarono i noftri fpettacoli mufici prima di

coſtruirfi il Teatro detto di S. Bartolommeo.

Di queſto Andrea Perruccio altro non fappia

mo, fe non che nacque in Sicilia, come fi rica

va da un fonetto in lode del medefimo, in cui

fi leggono i feguenti verfi

E di Trinacria al patrio tuo confine .

Per te s’accrefceranno aurei sblendori.

Viffe però qualche tempo in Napoli,e febbene

non fappiamo con certezza qual profeffione efer

citaffe, dalla perſona , a cui dedica il fuo poe

ma andiamo a foſpettare, che aveſſe qualche pic

ciolo impiego nella marina ; tanto più, che nel

la prefazione egli dice, che abitava preffo al

Porto.

Queſto poema è in ottava rima divifo in fei

canti preceduto da un difcorfo al Lettore in

profa parimente in dialetto Napoletano. In oltre

vi s incontrano al principio otto fonetti, fette

de quali in dialetto Napoletano in lede dell’ au

tore compoſti da feguenti fuoi amici Anello

Giannino, l'Abbate Lodovico di Tommafo, Bru

no di Bruno, Franceſco Balzano, Giulio Guerra,

Domenico Pignataro, l’Abbate Filippo Gammar

della.

Comparve in luce la prima volta nel fuddetto

3ns
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anno 1678. colle debite approvazioni , ed è no.

tabile, che uno de revifori fu il P. Carlo Cafa

licchio Gefuita famofo tra noi per fama di ve

ra, o di creduta fantità.

L’edizione è tanto fcorretta quanto brutta. E'

verifimile, che la povertà , in cui viffe l’autore

non gli permife pubblicare il ſuo poema in mi

glior forma - Ignoriamo fe dopo questa edizio

ne, che abbiamo avuta fotto gli occhi fe ne fia

no fatte altre; ma crediamo che nò , ſtante l’ef

fer divenuto rariffimo. Noi ci prefiggiamo di ri

stamparlo, fe dal pubblico , da cui folo l’afpet

tiamo, ce ne verrà dato l'incoraggimento, e la

forza . . Certamente non merita queſto graziofo

poema di cader nell’oblio; anzi è da annoverarfi

tra i più diftinti, e preggevoli del noſtro dialet

to o fi riguardi la ricchezza della fantafia, o la

felice imitazione dell’Arioſto, del Taffo, e fo

prattutto della Secchia Rapita del Taffone , che

fembra effer quella, che più d’ogn'altro ha preſo

ad imitare .

Il foggetto è fondato fopra una antichiffima

tradizione del noſtro volgo , il quale è perfuafo,

che nel luogo ove oggi è il fuddetto Lago d’A

gnano vi foffe ſtata una città ingojata poi da

una fubitanea eruzione : tradizione, che quantun

que non appoggiata fopra verun ficuro monumen

to ſtorico, non merita un affoluto difprezzo. Ma

di queſto non è quì luogo da ragionare. v.

Nel Canto quarto l’ autore finge effer il fuo

Eroe Tartarone capitato all’iſola della Virtù, do

ve vede le ombre de grandi, e virtuofi uomini

defunti . Con questa occafione dopo enumerati

mol- -
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molti illuſtri poeti Tofcani, e Italiani, s’intro

duce a parlare de poeti del noſtro dialetto. Cre

diamo non inutile rapportar quì quanto ne dice

come confacente ad illuſtrare la ſtoria letteraria

di effo.

. D’ogne lenguaggior poete nce fianno,

Ch’ hanno avuto commercio co le mufe,

Diffe la Fata ; ma chiffe farranno

|- Da lo bell’uovo de Napole fchiuſe,

Che co la propria lengua parlaranno,

E farranno co effa groleiufe .

Chiſto primmo farrà CIULLO CORTESE,

Ch'onorrarà de foglia lo pajefe. . .

Chifio cantanno co no doce canto . .

De MICCO, CIULLO, e ROSA li trommiente,

De lo CERRIGLIO lo famufo ncanto,

! E de P.ARNASO la groleia sbrennente,

. De le BAJAFFE po fonanno tanto,

De Marrone farrà Luocotenente.

Dice lo feritto: pe fio GIULIO è bona

E de lauro, e de foglia la corona .

• E l’JABBATTUTO a chillo tiempo ftiffo

E nprofa, e a rimma CANTARRA” gran coſe,

- |- Tanto, ch’„Apollo refiannone ammiſſo .

| |- No chirchio ncapo le farrà de roſe, «

E pe groleia foja vaſta ca iffo -- :

Cantanno co le MUSE belle cofe, を

Porrà fare , che fia co muodo rarº

N’, Alecona porzè lo Lavenaro ; -

E n’auto nciegno da Scafato afciutº
|

-- Sonarrà ma TIOR.B.A accoſs? doce,

Che Napole refianno aſcevoluto

v** - Lo chiammarrà grann hommo a biva voce:

- Ma
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Ma n’auto, da la morte obimmè feruto 3

„A lo meglio cantà morerà nfoce,

Tanto che le P.ADULE LEBERJATE

Morerranno nfeglianza, ma feccate.

Chillo, che llà tu vide è VALENTINO,

Che de li tiempe fuoie dice grà male.

SCONTRAF,ATTA LA PATRI. Ape defino

Derrà da pò, ch’è fiata no ſpetale.

Da pò d'arraggia, e de defpietto chino

Vencenno a lo cantare le CECALE, &

Co chella MEZACANNA, ch’ ha zeccata

Fa a la B.AGGIANLARI,A na mazzejata.

Non mancarranno nciegne puro apprieſſo,

Che non facenno chiù li pappagalle

•A chi Febo la cetola ha concieſſo,

Mmitarranno le Muſe a nuove abballe.

Nce Jià quarcuno, che morerrà cielſo

Sulo contra Doana havenno balle .

Bafia ca nfi, che durano le trappole

Non mancarranno maje Poete a Napole.

Dal qual luogo ritragghiamo la notizia d’effer

vi ſtato nel noſtro dialetto un poema intitolato

Le Padule Liberate, che l’autore prevenuto da im

matura morte non giunfe a compire, Chi fia poi

quell’ altro poeta del fuo tempo , che compofe

fcritti fatirici, ed opere ofcene, che il Perruccio

perciò chiama Balle contra Doana non poffiam dir

lo accertatamente. » .

LA MALAT I A D’APoLLo Idillio dello fteffo .

Và impreſſo dietro al poema dell’Agnano Zef.

fonnato. E' un ingegnofo Idillio, in cui fi finge

Apollo divẹnuto erniofo per effetto de rancori,

L 2 che

|
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the gli cagionano non meno i cattivi poeti ,

che la cattiva forte loro . . .

L A Pos I LLECHEATA de Mafillo Reppone de

Gnanopole ( nel 1684. ) Tommafo Perrone di

Polignano è il vero nome di queſto fcrittore. Fu

egli un avvocato di qualche merito. Amò il dia

letto patrio, e per cura di lui furono riftampati

il Cortefe, il Bafile, e qualche altro nostro libro,

a’ quali aggiunfe dediche, o prefazioni fue · Fi

nalmente volle anch’egli ſcrivere , e produffe

queſt'operetta in profa , della quale ecco il fog

getto. Finge, che ai 26. Luglio dell’anno 1684

egli foffe andato la mattina a trovar un fuo ami

co, che deliziavafi a Pofilipo. Defcrive il pran

zo in magro, che ivi ebbe, ed è rimarchevole ,

che in niente trovafi finora mutato quello , che

la noſtra cittadinanza ufa al prefente. Deſcrive

la strana voracità, e loquacità d’un medico, a cui

dà nome Marchionne, che fopravvenne. Dopo

definare efcono fuori d’una loggia, ed ivi quat

tro fanciulle della contadina del luogo, chiamate

Cecca, Tolla, Popa, e Ciulletella, e la lor ma

dre Cianna dopo aver cantate alcune canzonette ,

per paffar il tempo contano cinque Novelle fullo

stile di quelle dello Cunto de li Cunte, o fia del

le Novelle Arabe, e Perfiane. I titoli delle No

velle fono la Pietà remunerata, la Vajaffa fedele,

la Ngannatrice ngannata , la Gallenella, la Çapo,

e la Coda. Indi termina la giornata colla breve

defcrizione della uſcita follenne per mare , e del

fuoco d’artifizio, che il Vicerè venne a godere in

quella fpiaggia.

La prima edizione, che è dello ſteffo anno

- |- Cl•
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effendo divenuta rariffima, nel 175 r. Criſtofaro

Migliaccio ne fece un altra in ottavo di pagine

226. , ed è quella, che abbiam fotto gli occhi,

non effendoci riuſcito ( tanto è l’abbandono tra

noi delle cofe patrie ) poter offervar la prima .

In effa precede un avvifo ai lettori parimente

in Napoletano, ed una lettera nello steffo dialet

to, che al Perrone fcrive Eugenio Deſviati (no

me verifimilmente anagrammatico) e che fi qua

lifica „Accademeco Sgargiato . Volentieri daremmo

ai noſtri lettori qualche notizia di queſti antichi

Accademici Sgargiati fe pur efistettero; ma nulla

ne abbiam potuto rinvenire. Non ci rincrefce in

tanto, che una Accademia di così mal augurofo

nome fia andata a difunirfi, e goderemmo, che

non fi faceffe riforgere a nuova vita.

Queſte cinque novelle, che coſtituiſcono tutta la

fuddetta Pofillecheata non folo hanno qualche me

rito per la felicità delle romanzefche invenzioni,

ma fono pregevoli, perchè in effe cercò l’autore

di conſervare la memoria d’ alcuni antichi mo

numenti della noſtra Città divenuti quaſi facri per

noi, quali fono il Gigante di Palazzo, lo Ca

vallo d’Avrunzo del Palazzo di Colubrano, la

Coccovaja de Puorto , la Venere giacente della

Fontana del largo del Castello , che fi dice effer

una infelice copia di quella, che di là rapita fu

mandata in Iſpagna, la ſtatua d’Atlante alla Fon

tana della Sellaria, le due ſtatue della prima Fon

tana di Chiaja oggi diſtrutte , li Quatto de lo

Muolo nobiliffime fculture di Giovanni di Nola

che rappreſentavano quattro Tritoni buttanti ac

que, poi di là rapite, e trafportate in Iſpagna ,

3 dal
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dal Vicerè D. Pietro d' Aragona, dove il Ge

melli ne fuoi viaggi d’ Europa l’ anno 1688.

dice averle vedute fituate in un fonte della vil

... la Reale detta la Cafa del Campo, perdita che

ha lafciata eterna ricordanza , e rammarico ne'

cuori de Napoletani . Infine vi fi rammentano

le statue della Facciata de Regj ſtudj, la ſtatua

del Nettuno di Fontana Medina , ed altre, alle

quali tutte fi dà una favolofa origine tratta da’

fatti della novella ifteffa. Per l’eleganza del dia

letto è da annoverarfi tra’ migliori noſtri fcrit
C TOTI • i *

Lo Tasso NAPoLETANo, zoè la Geruſalemme

Libberata de lo fio Torquato Taĵo votata a llen

gua nofia da Grabiele Fafano de fia Cetate, e dda

lo ſtiffo appreſentata a la Lloftriffema Nobeltà Nna

poletana. Napole le 15. Aprile 1689. a la fiam

paria de Jacovo Raillardo co llecienzia de li Top

preiure, e pprevelegio in folio.

Comparve la prima volta in luce queſta prege

vole , e celebrata verfione del Taffo col teſto a

fronte arricchita di belli rami, ed è l’ edizione

magnifica, e fontuofa al fommo, per quanto l’in

felicità dell'arte tipografica in quel tempo tra noi

lo potette permettere.

Nel 17o6. Michele Luigi Muzio la riftampò

in 12. fenza il teſto Italiano , e con mutazione

d’ ortografia togliendo quella caricatiffima, , e

quafi moſtruofa, che avea voluta inventare il Fa

fano per foverchia ricercatezza. Dedicò queſta edi

zione alla famofa Aurora Sanfeverino Ducheffa di

Laurenzano con dedica anch’ effa fcritta , ma

affai infipidamente, nel dialetto nostro. L’edizione

è brut

}

4
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è brutta, benchè paffabilmente corretta . 7

Ebbe il Fafano intrinfeca, e non mai interrot

ta amicizia coll’illuſtre noſtro oratore Ciccio d’An

drea. Con lui ebbe occafione di far un viaggio

per Italia , e così avvenne, che fuffe conofciuto

dal celebre Franceſco Redi, che ne fece fcherzofa,

ed amichevole menzione nel fuo Ditirambo in

troducendo Bacco a biafimare, e non a torto l’a

fprinio d’Averfa, del qual vino dice così

E febben Ciccio d’Andrea

Con amabile fierezza - . . . .

Con terribile dolcezza -

Celebrarmi un dì volea -

Quel d’Averfa acido afprino,

Che non sò s’è aceto, o vino,

Egli a Napoli fel beva,

Del fuperbo Fafano in compagnia. -

ueſto epiteto, che fembra ingiuriofo non ha

altra cagione, fe non che l’effere ſtato il Fafano

naturalmente aftemio dal vino , onde rifpetto a

Bacco era un fuperbo difprezzatore de doni fuoi :

Non fu il Fafano ingrato all’ amorevolezza dell'

illuſtre amico Redi, e trovò occafione d’inferirne

il nome nella fua traduzione dell’ ottava 31. del

Canto 14., che comincia

Ei molto per fe vede, e molto intefe

Del preveduto voſtro alto viaggio

che traduffe così

Chiffo è no Rede nquanto a lo ſapere,

E ne parlajemo affaje de fio viaggio

Na vota mzieme . . .

Nè del folo Redi , ma d’ altri valent’ uomini

fuoi amici o protettori trovò con poetica de

- 4. ftrez
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ftrezza il Fafano modo da far menzione in

quella fua traduzione , quali furono il già no

minato Franceſco d’Andrea, il Marchefe di Tor

recufo Carlo Andrea Caracciolo, Geronimo della

Corte celebre nella fcherma, Emanuel Carafa, e

Ottavio Caracciolo, le Ducheffe di Maddaloni, e

d’Andria , i medici Giuſeppe Donzelli, e Muzio

Fronda, Luca Giordano celebre dipintore, ed al

tri. - -

Per render più compiuta la fua fatiga, e ren

der la traduzione più intelligibile ai poco verfati

nel dialetto imaginò , andar mettendo la fpiega

di talune voci , o frafi più difficili in baffo a

forma di note . Ma fu così infelice, che fpeffo

fpiegò le voci più facili ad indovinare, e trapaf

sò le più ofcure; non di rado ſcambiò la giusta

fpiega ; di quafi veruna fia frafe, o voce indagò

l’etimologia , o l’ origine , e infine fu ftimato

cosi inutile sì fatto commento, che nella edi

zione del Muzio ne fu tolto, e foppreffo.

Deefi però riguardare queſto quantunque im

perfettiffimo commento, o fpiegazione che voglia

chiamarfi , come il primo tentativo di quel Vo

cabolario del dialetto, che ora abbiam noi intra

preffo a più compiutamente publicare.

De pregi, e de difetti della traduzione del Fa

fano, e della ortografia ufata in effa avendo di

fopra ragionato non ftarem quì a replicarlo. Ci

baſti ciò che ne abbiam detto, e folo aggiunge

remo, che trafpare in tutto il fuo lavoro averlo

egli con gran ftento prodotto, e con immenfa cu

ra, e fastidio limato, e ripulito per quanto glielo

Permifero i talenti fuoi. · ·

L' E

.ംൺ -
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L' ENEIDE DI VIRGILIO MARONE trafportata

in ottava rima Napoletana del Sig. Giancola Si

tillo. In Napoli 1699. presto Domenico Antonio

Parrino tomi 2. in 12. col teſto latino a fronte,

e con belle figure in rame al principio d'ogni

libro .

Sotto queſto nome anagrammatico fi nafcofe il

P. Nicola Stigliola Geſuita , il quale negli anni

fuoi giovenili intrapreſe questa fatica incoraggi

tovi ( come ci fa fapere l’editore Parrino) da

Gabriele Fafano, che vidde il manofcritto prima

di morire. Il libro è dedicato ai Signori Eletti

della Città di quell’anno.

... Alla fine dell’opera fi trova aggiunto un catalogo

di circa quattrocento parole del dialetto Napole

tano ſpiegate in Italiano, ma è così mal fatto e

per la ſcelta delle voci, e per la maniera di fpie

garle, e per lo fcarfo numero rapportatone , che

non fe ne può lodar altro, che la buona inten

zione. Queſto catalogo, e quelle notarelle della

prima edizion del Fafano, fono i foli due tenta

tivi fatti finora debolmente per facilitar l’intel

ligenza del noſtro dialetto agli stranieri.

• Queſta traduzione non ha a Vtlta poſteriore edi

zione , e perciò è divenuta affai rara . Nè noi

fapremmo decidere fe meriti una riftampa, o nò,

effendo nel genere di quelle cofe mediocri , che

folevano uſcire dalle fcuole de Geſuiti, nelle qua

li anche i più grandi ingegni , erano annodati

da tante faſce; e legature, che perdevano il brio,

la ſublimità, l'originalità, e fi manieravano tut

ti A. M. D. G. iniziali famoſe di quell’Iſtituto,

che Perciò furono ſpiegate Alla Moda De Geſuiti,

{

quan
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quantunque effi diceſfero che doveano interpretarfi

„Ad Majorem Dei Gloriam.

* Può dirfi in lode dell’opera, che la traduzio

ne è fedele, e che vi fi offerva una aftinenza dal

la derifione , e dal traveſtimento per quanto può

permetterlo l’intraprefa di trafportare un nobiliſ.

fimo e quafi divino fcittore in un dialetto baf

fo e buffoneſco. In biafimo può dirfi effervi po

ca ricchezza di lingua, niuna energia, niuna biz

zarria d’ingegno, e che in fuftanza queſta tradu

zione nè innalza la mente del lettore colla fubli

mità, nè la diverte colle lepidezze. . .

DELLE CENTURI E PoETICHE di Ferdinando

Boccofi. Centuria piacevole. Napoli 1714. preffo

Paolo Severini in 8.

* S’incontrano in queſta raccolta di poefie ven

totto fonetti, e fei madrigali in lingua Napole

tana preceduti da un preludio in profa . Sono

queſti fonetti di vario argomento, ed apparifcono

cominciati a fare fin dal 169o.

- Niuna notizia poffiam date di queſto fcrittore.

Riſpetto al merito delle poefie francamente di

ciamo effer tutte cattive eccetto due fonetti ,

che fono il 51., e il 75. , che avendo qualche

merito abbiam rifoluto falvar dall’oblio, ed in

ferirli nel nostro fpicilegio, tanto più, che queſta

opera è divenuta così rara, che forfe non ne efi

fte ora altro efemplare, che queſto, che abbiamo

fotto gli occhi . . * ,

LA SporcHIA DE Lo BENE, o fia l’Aofanza

poſta ncanzona da Santillo Nova. Napoli 1716. :

e di nuovo nel 172o. preffo Muzio in 12. di

Pag. 56. - |- - -

- San
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Santo Villano ( che in anagramma fi •ಷಿಸಿ }

è l’autore di queſto affai mediocre poemetto in

ottava rima divifo in cinque canti, e che altro

non contiene, che una perpetua declamazione con

tro il luffo crefciuto in Napoli, che avea a dir

dell’ autore distrutto il germe della ricchezza ,

ciocchè nel dialetto patrio egli ha creduto e

fprimere colle parole Sporchia de lo bene. E' il

poema preceduto da una introduzione parimente

in verfi , e da due fonetti in lode dell’autore

l’uno di Franceſco Mezzacapo, che fi qualifica

tra li Schirchiati de lo Mantracchio ditto l’ Argatel

la , l’altro di Lelio Flauto tra l’Improvefante de

lo Cerriglio chiammato $comma-vruoccole. «

E’ libro rariffimo non avendo avute poſteriori

riftampe, nè meritava averle effendo povero di

penfieri, d’ornamenti poetici, d'imagini , di av

venimenti, e di quanto coſtituiſce una vera bel

lezza poetica. E’ anche affai fcorretto nella lingua,

ed in fomma, e per la materia, e per lo ſtile da

metterfi infieme colle opere de Valentini. -

LA CIUccEIDE, o pure la Reggia de li Ciucce

Confarvata Poemma „Arrojeco. Napoli 1726. per

Gennaro Muzio in quarto pag. 23o. - -

L’autore prende il nome d’Arnoldo Colombi.

nella dedica fatta di queſto poema al Principe

di Belvedere D. Franceſco Maria Carafa. E que

fto l’anagramma di Nicolò Lombardi. Fu questi

un dotto, e virtuofo avvocato , che poi avvia

tofi nelle magiſtrature provinciali morì nel 1749.

Capo di Ruota nell'Udienza di Trani .

Il poema è preceduto da una prefazione in ver

fo fdrucciolo, in cui raccontafi l’occaſione avuta

di :



I 72

di ്ണം. Siegue indi il poema in quattordici

Canti , dall’autore chiamati Arragliate in ottava

rima. L’occafione di comporlo nacque così. Nella

primavera dell’anno 1724. varj amici uomini di

lettere villeggiavano full’Arenella, ed adunavanfi

la fera nella villa di Gaetano de Alteriis celebre

medico di quel tempo, e padre di Cafimiro de

Alteriis non men del padre famofo in medicina,

e di Ciro de Alteriis che da Canonico della Me

tropolitana afcefe al Veſcovato d’Acerra, dove non

è gran tempo, che è mancato di vita. Venne a

queſta dotta, ed allegra compagnia il penfiere di

fondar una Accademia, e denominarla l’Accademia

degli Afini, perchè iſtituto fondamentale di effa

dovea effere il celebrar le glorie di queſto fem

pre utile, e fempre vilipefo animale. Ne crearo

no il Prefidente, o fia Principe, il Segretario, i

Socj, gli Onorarj . Si cominciarono le regolari

adunanze, e riuſcirono ricche di poefie non infe

lici . Invitato ad effer membro d’ effa il Lom

bardo allor giovane compoſe in brevistimo tem

po, e recitò in varie adunanze i canti della Ciuc

ceide, che riuſciti applauditiffimi furono alle pre

mure di tutti dati alle ſtampe . Non altra , che

queſta edizione affai bella ne efifte , ma non è

ancor divenuta rara.

De pregi di queſto poema abbiam detto di fo

pra alla pag. 141. Ma non ne abbiamo abbastan

za detto. Nè abbaftanza potrebbefi lodare, onde

ಅಣ್ಣ è tacer, che dirne poco.

oEsIE DIvERsE di Giacomo Antonio • Pal

mieri di Napoli Accademico Stellato divife in

quattro parti. In Napoli 1729. prefio Stefano Ab

bate in 8. |- Nel

*
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Nella terza parte di queſta collezione di poe

fie s’incontrano dodici fonetti, un madrigale, una

lettera in verfi , e quattro cartelli per le Quatri

glie de Carnevale dell’anno 1715. tutti in lin

gua Napoletana. • -

Fu queſto fcrittore Capitano di Strada della

nostra Čittà, Secretario e Notajo dell’ Arte degli

Orefici, della quale Arte era figlio. Non fono i

fuoi fonetti di diftinto merito, ma neppur pof.

fono riguardarfi come i peggiori, ed il dialetto

vi fi trova ufato con baftante purità. Sono i fo

netti di vario argomento, ed indirizzati a’ fuoi

amici, quali furono Nicola Coccorefe Maſtrodatti

de Notaj, Ignazio Mancini morto Configliere ,

Filippo Guglielmaccio, Tommafo Rubino, Giam

battiſta Petrone, ed altri.

NIcolo CAPAsso nacque in Grumo nel 1671.

Morì in Napoli Primario Profeffore di Leggi nel

la Univerfità nel 1745., come fi raccoglie dalla

vita di lui, che un fuo grande e ben degno ami

co inferì nell’edizione delle varie poefie di effo,

che nel 1761. furono pubblicate in un volume

in 4. preffo Simone : In queſta edizione, che è

bella per la carta, e i caratteri, gli editori ten

tarono dar la fpiega delle più difficili parole o

frafi del dialetto, ma preſto fe ne fvogliarono

fgomentati dalla lunghezza , e dalla difficoltà

dell’imprefa. -

Queſto ſtupendo , e elevatiffimo ingegno colti

vò con particolar genio il fuo naturale dialetto .

Nemíco d’ogni celebrità non volle in vita fua

nulla publicare nè di ferio, nè di giocofo, nè di

fatirico, fe fi eccettuino alcuni nobiliffimi fonetti

To
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Toſcani, che quafi fuo mal grado uſcirono in lu

ce nelle raccolte fatte in quel tempo . Ma dopo

la fua morte fi fon publicati nel fuddetto volu

me una compofizione critica in verſo fdrucciolo

contro Gian Vincenzo Gravina per confutare le

idee del Gravina fulla Tragedia Italiana , fei fo

netti, e tre compoſizioni in maccaronico Latino

Napoletano, e finalmente i Sei primi libri , e

parte del fettimo dell’Iliade d'Omero, rivoltati in

lingua Napoletana. Rimangono ancora manofcrit

ti circa una ventina d' altri fonetti , degniffimi

di veder la luce, e che noi ci proponiamo nel

noſtro fpicilegio di pubblicare.

La compoſizione contro Gravina fu fcritta nel

1713. anno, in cui venne il Gravina in Napoli.

Il Maccaronico de Curiofitatibus Rome è dell’an

no 1726., e l’altro de Diſgratiis Zimei fu fatto

verſo l’anno 173o. Tra queſto anno, ed il 1733.

fù fcritta la traduzione d’Omero; che a mifura ,

che avanzava , andava l’ autore a leggerla la

fera nella converfazione di D. Muzio di Majo ,

Configlier Caporuota della Vicaria , che infieme

con pochi fceltiffimi amici fe ne deliziarono. I

fonetti hanno varia epoca di tempo. Tutti però

tra il 1713. e il 173o., e tutti fono fatirici ,

febbene molti di questi furono di quella fatira

fcherzevole, che non fuol guaftare l’amicizia.

Il traveſtimento d’Omero può ficuramente dirfi

fuperiore a quanti in fimil genere di fcherzi ab

bianfi in qualunque lingua : -

LA VIOLEI DA SPARTUTA tra Buffe, e Vernac

chie pe chi fe l’ba meretate. Soniette de chi è ami

co de lo ghiuffo.

* -- |- Ε'
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E’ queſto un libriccino in 12. di 194. pa

gine fenza data di luogo, nè di tempo, febbene

non v’è da dubitare che fia ſtampato in Napoli,

e per quanto ne poffiamo congetturare , è ante

riore all’anno 173o. Contiene , dopo quattro fo

netti preliminari 47. fonetti denominati Buffi, e

5o. altri denominati Vernacchi ( vedafi al Vo

cabolario il fignificato di queſte due voci). Tut

ti i fonetti fono diretti a vituperare un poeta,

da cui l’autore, con altri fuoi amici, fi credeva

no effere ſtati infultati, con un fonetto , che co

mincia -

Sona Mafo la tofa , e tiene fciato , :

che in queſto libretto è rapportato alla pag. 5.

Dal titolo di Violeide dato a queſta raccolta

di fonetti fatirici riſulta , che colui contro cui

furono fcritti foffe di cognome Viola: ma di lui

altro non fappiamo , fe non che aveffe compoſta

una Comedia per effer meffa in mufica ful noſtro

Teatro di S. Giovanni de’ Fiorentini. -

Non crediamo, che vi fia fiata altra edizione

di queſto Canzoniere fatirico, nè veramente la

meritava, effendo affai mediocri queſti fonetti per

riguardo ai penfieri, o alla novità delle immagi

ni. Solamente fi può dire, che fon fcritti con ba--

ſtante purità di dialetto, e con ricchezza di pa

role tale da fuperare la difficoltà delle ſtrane, e

difficili rime, che all’ autore piacque di far ca

dere in queste fue compofizioni . . . . -- «

LA FUoRFEcE, ovvero l' Ommo pratteco co li

diece quatre de la Galleria d' „Apollo . Opere de

Biafo Valentino. Napoli per Felice Moſca 1748.

*n 8, di pag. 480 Q -

-
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്iം fcrittore ci fa egli fteffo fapere , che

nacque nel 1688.; e febbene nulla ci dica della

profeffione che eſercitò , pare, che fia ſtato uno

degl’innumerabili noſtri forenfi di poca fortuna,

e poco grido. Era figlio di un altro Biagio Va

lentino nipote del Giambattifta Valentino auto

're della Mezzacanna, di cui abbiam parlato di

fopra . |

Gontiene il libro una dedica in fdruccioli al

l' avvocato D. Giuſeppe Lecce Lucerino , che

egli tratta, qual grandiffimo perſonaggio, ed alla

cui protezione fi raccomanda . Onde fempreppiù

argomentiamo quanto picciola figura nel foro do

veffe fare queſto ſcrittore, che non la fa niente

migliore in Parnaffo. In fatti poffiam franeamen

te dire effer questi il peggior poeta de noſtri

mancando nonchè d'ogni arte , eleganza, fanta

fia, acume poetico, ma finanche fpeffiffimo nella

mifura de verfi, nella giuſtezza delle rime, e nel

la efattezza del linguaggio. Solo dimostra una

intrattenibile non diremo facilità, ma diarrea di

verfeggiare.

Dopo la dedica viene una fpezie d' avvifo al

lettore, anche in verfi. Siegue indi un elegantif

fimo epigramma latino del vivente Abbate D.

Filippo di Martino fuo amico , che vale folo

piucchè tutto quel libro. Incontrafi poi un fonet

to del Dott. D. Pafquale Jacobelli in lode del

poeta, e tre altri fonetti, che egli finge fatti a

lui dal fue fratello , e dal nipote . Succede un

altro breve pezzo di poefia intitolato lo Spione

di verfi d'ineguale mifura. Finalmente dopo un

proemio in verfo fdrucciolo viene il Taglio pri
IlQ
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mo della Fuorfece in pag. 172. tutto in fdruc

cioli, che non è altro fe non una infipidiffima, e

difordinata declamazione contro i vizj degli uo-.

ΙΥ11111 •

Il Taglio fecondo è in ottava rima, ed in dia

logo tra Donno Jafo, o fia D. Biagio, e D. Ma

fone , o fia D. Tommafo fuo amico, ed è divi

fo in dieci canti , che fono i dieci Quadri della

Galleria d'Apollo, ed hanno i feguenti titoli

la Zitella, la Veglia, la Fera, la Peſte, lo Sac

co, la Stragge Univerſale, la Mala Lengua , li

Nzorate , lo Vivere alla Moda , la Babbelonia .

Colla fteffa infipidezza continua l’autore in que

fta feconda parte a gridar contro i vizj, e difet

ti del fuo fecolo. Reſta conclufa l’opera con due

poemetti in verfo fdrucciolo, de quali il primo,

che egli ha intitolato Lo Pierno della Fuorfece ,

ed è il meno fciapito di tutti , defcrive con ca

priccio poetico le difficoltà incontrate a trovar

chi voleffe accettar la dedica delle fue poefie -

L’altro intitolato Nafceta , Vita , e Deſgrazie

de Biafe Valentino è un riſtucchevole ammaffo di

favolofe avventure, e difavventure,

Sebbene queſto libro non abbia avuta altra edi

zione, non è de’ più rari ; e forfe perchè ebbe

poco fmaltimento . Noi malgrado il male, che

di queſto infelice poeta abbiam dovuto dire, fia

mo fati obbligati a citarne qualche verfo per

fare autorità a qualche parola, o modo prover

biale; e non poſſiam negare, che in mezzo all’

infinita borra, gli fia ſcappato benchè di raro

qualche verfo, e qualche concetto non infelice.

Rimarcheremo tra gli altri queſta giuſtiffima cri

tica,

•
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tica, che fece della nostra ftrada di Toleto

Toleto, ch’è na firata nobeliſſema

Ogne Palazzo fià mmiezo a doje chiaveche ;

Ogne Portone nc'è lo piſciatorio;

De fiate, e vierno nc’è no brutto ſciavoro -

LE BBINTE RoToLA DE LO VALANzoNE ,

azzoè Commiento ncoppa a le binte nnorme de la

Chiazza de lo Campejone, A Nnapole 1746. Per

Gianfranciſco Pace in 8.

Questa compofizione poetica di venti breviffimi

Canti è dedicata „4 le Fammufo , e Azzellente

S’oppuorteco de la ſtatela da Abbuzio Arzura. Do

nato Corbo in un fuo avvifo al lettore ci fa

fapere efferfi nafcosto fotto queſto nome Accade

mico l’avvocato Napoletano Nunziante Pagano.

Fu queſti un nostro Forenfe di poca fortuna , e

poco grido, che fi dette a coltivare il noſtro dia

letto, e fcriffe in effo varie poefie, ed acciocchè

fi poffa capire il titolo della rammentata di fo

pra convien fapere, che fiorì tra ’l 173o., e

il 175o. in Napoli una Accademia di amene let

tere, che fi adunava in caſa dell’avvocato Giro

lamo Morano. Divenne così numerofa , che fotto

il Sindicato di Unfrido ( nome Accademico del

P. Gaetano Capece, oggi Arciveſcovo di Trani)

giunſe ad effers di 45o. focj; e non può dubitar

fi effervi ſtati comprefi quafi tutti i più culti uo

mini, che fuffero allora tra noi. Ma nè il vaſto

numero, nè la fcelta qualità de foggetti potette-

ro reliftere a quella naturale, e quafi fatale av

verſione de Napoletani verfo le Accademie, in

modo da renderla o utile, o confiftente . In po

chi anni fi disfece a fegno, che non ne restò me
ITIO«
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moria , nè traccia ; e taluni de’ membri di effaJº

ancor viventi fi ricordano come per fogno d’ef.

fervi ſtati aggregati. Aveano affunto il nome di

Cavalieri del Portico della Statera, e Portico ad

imitazione dell’ antica Stoa fi chiamava queſta

Accademia. Eranfi gli fteffi Socj formate venti

leggi Accademiche non fi sà a quale oggetto ,

perchè in verità altro effe non contengono, che

le generali maffime della buona morale ; onde

non pareva , che aveffero a convertirfi in parti

colari ſtatuti d’una Accademia di letterati. Chec

chefiafi di ciò, il Pagano alludendo all’emblema

dell’Accademia, ch’ era la Statera , chiamò que

fte venti regole vinte rotola , quaficchè in que

fte fuffe diviſa tutta l’ afta della Statera. Queſta

è l’origine di così bizzarro, e firano titolo.

Avea il Pagano una così grottefca, e lepida

figura, la voce tanto caricata, la declamazione tan

to pulcinellefca, che era impoffibile fentirlo reci

tare , e non ridere. Graffo, paffuto, con foprac

ciglia nere, bocca larga , pirucca mal pettinata ,

e ftorta, abito mal concio, chiunque fe lo ricor

da può conteſtare , che portava fcritta in vifo

l’ilarità , e la buffoneria . Quindi avvenne, che

nel recitar egli in ciaſcuna Accademica adunanza

uno di queſti brevi canti da lui denominati Ruo

toli incontrò grandiffimo applaufo, e fu la deli

zia di tutti gli afcoltatori. Ma fparvero tutt’ i

preggi delle fue poefie , allorchè fi viddero im

preffe, e non più da lui recitate. Infatti fono da

contarfi tralle più deboli produzioni del noſtro

dialetto e rifpetto ai penfieri , e riguardo allo

ftile egualmente fnervato, e fcorretto.

* M 2. - BA
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- BAtRacoMioMAch1 A D’ OMERo , azzoè la

vattaglia ntrà le Rranonchie, e li Surece de lo flif

fo autore. A Nnapole 1747. pe Gianfranceſco Paci.

Questa - traduzione divifa in tre brevi canti

và dedicata Alli Quatto de lo Muolo, e comparve

accompagnata da varie compofizioni di letterati

noftri in lode dell’autore , tralle quali vi fono

due fonetti uno di Giovanni Campagna, l’altro

dello fieffo autore in dialetto Napoletano. Fu in

citato il Pagano, ed anche in pàrte ajutato dall’

illuſtre noſtro Profeffor di lettere Greche Giaco

mo Martorelli a far queſta traduzione , che per

ciò non è in tutto priva di preggio. Principal

mente vi fi può lodare la felicità , con cui fon

trafportati nel noſtro dialetto i nomi proprj in

gegnofamente dati ai forci , ed ai ranocchi dall’

antico poeta Greco.

LA FENIz1A chelleta Traggecomeca dello fiefo.

Napoli 1749. per Franceſco Ricciardi in 8.

ueſta tragicomedia è una imitazione della

Rofa del Cortefe, ma con cataſtrofe tragica , e

funeſtante . E’ dedicata Alla Capo de Napole

frammento di fatua coloffale antica fituata fo

pra un piedeſtallo non lungi dalla Chiefa di S.

Eligio, e foggetto di varie lepidezze del noſtro

volgo . Suffieguono alla tragicomedia nove fo

netti parimente in dialetto Napoletano tutti in

lode dell'autore compoſti da feguenti fuoi amici

Giambattiſta della Spina, Maria Vivenzio di lui

moglie, Saturnino della Spina, Vincenzo Pitarà,

Matteo delli Franci , Giovanni Lucina , e Gio

vanni Campagna.

Nel poema di fopra rammentato de le Binte

* ?"0:0•
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rotoła de lo Valanzone , il Pagano al canto prîR.

mo, e al canto fecondó ci fa fapere, che avea

di già compoſto un poemetto fulle Antichità della

Cava, ed un altro intitolato La MoRTELLA D’OR

zoLoNE ; ma noi non abbiam potuto rinvenire

nè l’uno, nè l’altro , anzi dubitiamo fe quello

delle antichità della Cava abbia mai veduta la

luce delle ſtampe , e perciò non poffiam darne

conto. La Mortella d’Orzolone ci viene afficurato

effere ſtata impreſſa, ma quantunque così breve

tempo fia fcorfo, noi non ne abbiam potuto in

contrar verun efemplare.

Per nulla trałafciare di quanto riguarda la fto

ria del noſtro dialetto veniamo a dire, che fulla

fine dello fcorfo fecolo comparve in luce un li«

briccino col feguente titolo

L’ EccELLENzA DELLA LINGUA NAPOLETA

NA con la maggioranza alla Toſcana . Problema

del Signor Partenio Toſco Accademico Lunatico .

Queſto libriccino divenuto raro , e venendo ri

cercato da chi ne conoſceva il folo titolo , che

molto promette, il librajo Raffaele Geffari pensò

nel 1754. farlo riftampare da Catello Longobar

do, e Felice de Santis in 12. di pag. 148., e

dedicarlo al Prefidente Matteo di Sarno uomo, di

cui conferviamo grata memoria per l’amore, che

dimoſtrò verfo i libri, e verfo gli uomini di let

tere .

Non poteva una cattiva cauſa incontrare un

peggior difenfore. Non è facile imaginare, come

non è poffibile con parole efprimere fino a che

grado di fcempiaggine giunga queſto fcrittore, che

-fi mafcherò fotto il finto nome di Partenio Tos
,囊
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ſco alludendo a Partenope, e alla Tofcána. Egual.

mente ignaro e della lingua Toſcana , che im

prefe a degradare e dello steffo fuo dialetto, che
CerCaVa innalzare, ignorantiffimo poi di tutto, fal

fo ne raziocinj, infipido ne concetti , arriva a

rado tale di fconcezza, e d’afinità, che forfe per

queſto folo merita l’altrui curiofità. Noi per dar

ne una breve idea ne rapporteremo una cofa fola

tralle mille, che affaftella. Celebra alcuni prover

bj del noſtro dialetto come argutiffimi. Tra effi

rapporta il feguente alla pag. I 2o. Non fe pò ave

re grieco, e cappucce. Queſto proverbio , che in-

dica non poterfi aver due cofe nel tempo fteffo,

trae la fua origine dalla cultura ufata nelle palu

di de contorni di Napoli , nelle quali coltivan

dofi con molto concime ad ufo d’orti i cavoli

cappucci ufitatiffima , e graditiffima minestra de'

Napoletani, quelle viti, che unitamente vi fi al

levano producono peffimo vino , laddove quelle

terre non molto di là lontane, che producono il

generofo, e celebrato vin greco fi laſciano fec

che, e non ingraffate, nè vi fi coltivano di fot

to piante ortenfi. Quanto è chiaro, tanto è poco

ingegnofo sì fatto proverbio. Or fentafi chè ne

dice il Partenio. Primieramente egli ſvifa il pro

verbio rapportandolo così: non fe pò avere grieco ;

e cappuccio; poi eccone il fuo commento „ nel

„ ber vin generofo bifogna effer temperato; per

„ chè col ber troppo greco fi accende il fangue,

*,, ed in venir la febré bifogna vender tal’ ora an

-, che il cappuccio al medico , ed a medicine per

» curarfi „ . . . . Quis talia fando -

< Temperet a lacrymis?. . Tutto il reſto è così »
e forfe peggio, che così · * Per

53
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Per non tacere la noſtra opinione full’ ar့ီး- ·

to del libro diciamo , che fe il Partenio aveffe

impreſo ad innalzare il baffo Napoletano ful gof- |

fo, e contadineſco Fiorentino, avrebbe fopra più

vantaggiofo terreno combattuto, ed avrebbe avu-

to per fe gli fteffi padri della lingua Tofcana ,

che tutti concordemente lo fchernirono. Ma ofa- |

re, come egli fa, d’eſtollere il laido Napoletano |

fulla steffa elegante, e nobile lingua Tofcana è

un delirio di prefunzione ftomacofo . Meglio av- * es

|- rebbe egli fatto a contentarfi d’avvertire , che |

per folo deftino di propizie ſtelle , mentre go

dette la Tofcana l’immortale famiglia de’ Medi

ci, e le Accademie della Crufca, e del Cimento

da effi fondate, noi in quel tempo medefimo per

traverfia d’avverfo fato avevamo a fopportare Vi

cerè, e Gefaiti. Compiangiamoci, ma non inful

tiamo .

| ·

. Pare
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